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Natale 2023: una “festa d’inverno” a due 
facce 
Successo delle manifestazioni, poco movimento in città
La Redazione

In attesa di dati ufficiali (non ancora 
resi noti), l’impressione visiva, al mo-
mento unica prova, ci rimanda un Na-
tale sottotono. E’ vero che le manife-
stazioni hanno avuto successo, come 
sottolinea l’Amministrazione Comu-
nale*, ma di gente in giro se n’è vi-
sta poca, soprattutto nelle giornate di 
mezzo, tra una festività e l’altra. E so-
prattutto in Piazza, che è il termome-
tro del movimento cittadino, turistico 
e non: una piazza mantenuta sgom-
bra dalle istallazioni giardinicole de-
gli anni passati e finalmente restitui-
ta al passeggio. Noi l’abbiamo chiesto 
ogni anno e la decisione è venuta. Già, 
è venuta, ma non è venuto il passeg-
gio. Diciamo passeggio (termine forse 
obsoleto) per abitudine, ma se dicia-
mo transito, raggruppamento, affol-
lamento, insomma tutto ciò che pro-
duce la gente quando si incontra nu-
merosa, è lo stesso. Non c’è stato. Non 
l’abbiamo visto. Eppure il clima è stato 
mite, poco vento, niente pioggia. Ben 
vengano, dunque, i dati numerici, che 
però, anche se positivi (e ce lo augu-

riamo) non smentiranno quelli visi-
vi. Utili, peraltro, ad alcune riflessio-

ni su quella “città turistica”, che Todi 
aspira ad essere, o meglio, che tale vie-
ne proclamata in dichiarazioni ufficia-
li e tale presentata in occasione di pas-
serelle nazionali, come per esempio la 

Bit di Milano, a cui parteciperà in feb-
braio con il pacchetto di manifestazio-

ni confezionato per il 2024. 
Sì, il pacchetto è nutrito*, persino ar-
ricchito da qualche novità, ma il pro-
blema è che il pacchetto non basta a 
fare la “città turistica”. La farà città 
d’arte, ma non turistica, che esige an-
che l’ambiente, l’accoglienza, i servizi. 
Nel pacchetto non si dice che la sera 
di Natale, che sarà intima e casalin-
ga quanto si vuole, ma non un copri-
fuoco, i pochi turisti in cerca di qual-
cosa da mangiare non trovano un ri-
storante aperto e si aggirano ramin-
ghi in una città blindata. Turisti già ir-
ritati dall’aver trovato una mostra in 
un contesto anch’esso blindato, con 
bagni inaccessibili e ascensore inuti-
lizzabile. Sì, parliamo della Sala del-
le Pietre, il cui isolamento natalizio, 
che ha imbarazzato la guardiania del-
la Mostra Serafini nel dover giustifi-
care l’ingiustificabile, è peraltro la re-
plica, solo la più vistosa, di altrettan-
ti dei week-end, quando, chiusi gli uf-
fici e con essi i bagni, limitata la salita 

Concerto di Capodanno

Illuminazione in Piazza del Popolo
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dell’ascensore al solo Museo (che poi 
ha un orario ridotto rispetto a quel-
lo delle mostre, dopodiché si chiudo-
no anche i piani superiori), la Sala ri-
mane decontestualizzata e, soprattut-
to, disservita. Senza contare poi che 
l’ascensore conosce un altro proble-
ma: anche quando i piani li fa tutti, al 
primo si vede bloccato il passaggio in-
terno che conduce all’uscita, di norma 
chiuso, con unico rimedio la gentilez-
za dei custodi, ovviamente per chi sa e 
può chiamarli, non per il turista che 
non sa e non gli rimane che tornarse-
ne indietro, ridiscendere e risalire per 
la scalea esterna che aveva tentato di 
evitare. O anche, però, arrabbiarsi e ri-
nunciare. Questo per la Sala delle Pie-
tre, a dispetto di sue mostre e concer-
ti, ma ugualmente per la Sala del Con-
siglio, anch’essa sede di manifestazio-
ni. Per tutto il primo piano del Palazzo 
Comunale, è come se l’ascensore non 

esistesse. Certo, non sarà stata que-
sta la causa dell’anemia, ma è proba-
bile che qualcosa abbia aggiunto. Mol-
to più che qualcosa ha poi aggiunto la 
sospensione del Presepio Vivente, non 
si sa se momentanea (ma siccome se-
gue di qualche mese la mancata ani-
mazione dello scorso Venerdì San-
to, c’è motivo di sospettare) o defini-
tiva. Se ricordiamo bene, si svolgeva il 
giorno dopo Natale con replica in Epi-
fania, pomeriggi ambedue affollatissi-
mi: quest’anno, svuotati. 
“Con le festività ormai alle spalle, a 
Todi è il momento dei consuntivi”, re-
cita il comunicato dell’Amministra-

zione*, riportandoci al settore del-
le manifestazioni, sul cui esito abbia-
mo già detto che concordiamo. Anche 
perché qui la prova è insieme visiva e 
numerica: il pubblico, oltre che, ovvia-
mente, la qualità. E di pubblico ce n’è 
stato molto. Esaurito ai gospel al Nido 

dell’Aquila, esaurito al concerto di Ca-
podanno al Comunale, stessa cosa per 
gli appuntamenti nella Sala delle Pie-
tre, già ampiamente frequentata per 
la Mostra di Ugo Serafini, bene le al-
tre mostre, (stupenda quella dei pre-
sepi a San Silvestro), molta gente in 
Duomo per il Gloria di Vivaldi. Otti-
mo anche l’esito del balletto “La fan-
ciulla di neve” in un Comunale affolla-
to e festoso: formula, questa, da ripe-
tere. Ecco, se il consuntivo delle pre-
senze confermasse quello delle mani-
festazioni, compensando il fastidio di 
quell’impressione visiva, sarebbe gran 
cosa. E allora la “festa d’inverno”, sa-
rebbe veramente riuscita. 

*”Todi, anticipazioni sugli eventi del 
2024”, Il tamtam online, 8 gennaio 
2024 
*Ibidem
*Ibidem

I presepi nella chiesa di San Silvestro

San Silvestro: il presepio di Maria Tripi (collezione di Alessandro Bordacchini) 

In Piazza per la Befana
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Quale futuro per l’ospedale di Pantalla?
Approvato a fine 2023 il Provvedimento sulla Rete Ospedaliera 
regionale
Angelo Pianegiani

La polemica politica
Ed è stata subito polemica. La giunta 
Tesei ha deciso di chiudere l’anno con 
il botto, approvando il 28 dicembre il 
“Provvedimento generale di program-
mazione della Rete Ospedaliera”. E il 
botto si è sentito anche a Todi, e forte, 
perché la delibera regionale, fra le al-
tre cose, ha delineato il futuro dell’O-
spedale della Media Valle del Tevere.
Come prevedibile si è scatenata la po-
lemica politica con i partiti di opposi-
zione che hanno parlato di un Ospeda-
le ridotto a poliambulatorio (forse esa-
gerando un po’!); i Comitati pro-Ospe-
dale hanno indetto manifestazioni 
pubbliche prospettando addirittura ri-
corsi al Tar (non è chiaro su quali basi 
giuridiche); sui social, luogo privile-
giato delle espressioni più estreme, è 
circolato addirittura un manifesto fu-
nebre dove il morto era l’ospedale di 
Pantalla. Fin qui gli apocalittici. Alla 
lista degli integrati invece si è iscrit-
ta Forza Italia che, bontà sua, non è 
riuscita a trattenere il proprio entu-
siasmo intonando gioiosamente “Oh, 
che bel castello Marcondirondirondel-
lo/Oh, che bel castello Marcondiron-
dirondà” dove, ovviamente, il castel-
lo è la metafora dell’Ospedale di Pan-
talla (ma in fondo questa forza politi-
ca è giustificata perché è il partito del 
sindaco di Todi, il quale, a dire il vero, 
in tutta la questione ha mantenuto un 
atteggiamento a dir poco agnostico). 

Un entusiasmo al quale non si è asso-
ciato Fratelli d’Italia, rimasto silente, 
forse condizionato dal ricordo di Ma-
rio Epifani, storico esponente della de-
stra, che, fino all’ultimo, è stato uno 
dei più determinati di-
fensori della sanità tu-
derte (prima del presi-
dio di via Roma e poi di 
quello della MVT).
Ma al di là delle pole-
miche politiche, qual è 
il futuro che realistica-
mente si prospetta per 
la struttura di Pantal-
la? 

Il depotenziamento 
evidente dell’offerta 
per malati acuti, cioè 
del fattore qualifican-
te di un Ospedale
Per rispondere a que-
sta domanda partiamo 
dalla fotografia del no-
socomio confrontando 
il numero dei posti let-
to per singola discipli-
na specialistica effetti-
vamente presenti al 31 
dicembre 2019 (ultimo 
dato ante covid) con 
quelli previsti dal nuo-
vo piano regionale (Ta-
bella 1) 
Il depotenziamento di 

Pantalla risulta evidente se si guarda 
alla riduzione dell’offerta per malati 
acuti:
- sono abolite cinque specialità (Chi-
rurgia plastica, Otorinolaringoiatria, 
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Urologia, Gastroenterologia e Pedia-
tria); 
- della quattro specialità rimanen-
ti due subiscono un pesante ridimen-
sionamento in termini di posti letto 
(Chirurgia generale e Ostetricia e Gi-
necologia perdono 8 posti letto ciascu-
na) mentre per Medicina e Ortopedia e 
Traumatologia è previsto un aumento 
dei letti disponibili);
- complessivamente i posti letto passa-
no da 75 a 58, con una diminuzione di 
17 (pari al 23%).

L’ampliamento dell’offerta per Lun-
godegenza e Riabilitazione e la costi-
tuzione dell’Ospedale di comunità
La contrazione dell’offerta sanitaria 
per acuti è controbilanciata dal po-
tenziamento dell’offerta per post-acu-
ti. In dettaglio Lungodegenza e Riabi-
litazione aumentano la propria capa-
cità di ricovero da 12 a 27 unità; l’O-
spedale di comunità passa dagli 8 po-
sti della ex RSA a 15. In questo modo si 
realizza un sostanziale riorientamento 
dell’offerta sanitaria complessiva della 
struttura di Pantalla che in prospettiva 
si baserà soltanto su 58 posti per acuti 
a fronte di ben 42 per post-acuti. Una 
trasformazione questa che può essere 
valutata negativamente se riferita all’i-
dea dell’ospedale come luogo di cura 

per malati acuti, ma che assume un si-
gnificato diverso se vista in prospetti-
va futura. Infatti, di fronte all’aumen-
to del numero di anziani e all’indeboli-
mento del ruolo assistenziale delle fa-
miglie appare ineludibile una revisio-
ne complessiva del modello dei servizi 
sanitari che riduca il peso delle rispo-
ste alle acuzie e si attivi maggiormen-
te sui bisogni delle cronicità. 

L’integrazione funzionale fra Ospeda-
le di Perugia e Ospedale della Media 
Valle del Tevere
Ma per capire quali saranno le pre-
stazioni sanitarie che effettivamen-
te i cittadini potranno ricevere nella 

struttura della Media Valle del Tevere 
è necessario chiarire il funzionamen-
to dell’integrazione fra il Santa Maria 
della Misericordia e Pantalla, in altri 
termini la divisione dei compiti fra le 
due strutture. La regola che definisce 
chi fa che cosa è semplice:
- all’Azienda ospedaliera di Perugia 
spettano i ricoveri di alta intensità di 
cura (perché qui sono presenti specia-
lizzazioni, esperienze professionali e 

tecnologie adeguate);
- all’Ospedale della Media Valle del 
Tevere spettano i ricoveri di media e 
bassa intensità di cura e le prestazio-
ni ambulatoriali e specialistiche. Sarà 
attiva anche una postazione di Pron-
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to soccorso (sebbene con le limitazio-
ni previste per gli Ospedali di base).
Per una migliore informazione nella 
Tabella 2 è riportato l’elenco delle pre-
stazioni sanitarie che saranno offerte 
a Pantalla.

La chiusura definitiva del Punto na-
scita
Nel 2019 il Punto nascita era ancora 
aperto, ma ha operato senza autoriz-
zazione perché il Ministero della Sa-
lute aveva espresso parere sfavorevo-
le alla deroga di chiusura. In quell’an-
no sono stati effettuati solo 245 par-
ti quando lo standard ne prevede al-
meno 500. Quindi la chiusura defini-
tiva era ormai di fatto una realtà ac-
quisita. Una chiusura che non dipende 
dalla “perfida malvagità” dell’assesso-
re Coletto ma, senza voler essere trop-
po brutale, dalla mancanza di “materia 
prima”, cioè le nascite. È la crisi del-
la natalità che ha minato alla base la 
possibilità di sopravvivenza del Punto 
nascita (A. Pianegiani, Perché il punto 
nascita di Pantalla è a rischio, CittàVi-
va, n.4/2021).

Il ruolo dei piccoli ospedali di base 
nell’ambito del progetto di riorganiz-
zazione della rete ospedaliera regio-
nale
Per sgombrare il campo da ogni so-
spetto, è il caso di ricordare che le so-
luzioni adottate per la struttura di 
Pantalla sono le stesse previste anche 
per gli altri Ospedali di base dell’USL 
Umbria 1 (Assisi e Castiglione del 
lago) e, più in generale, per tutti quelli 
operativi nel territorio regionale.
Infatti, come dichiarato nei documen-
ti ufficiali della Regione, il Servizio 
Sanitario Umbro ha sempre dovuto af-
frontare il problema della presenza di 
troppi ospedali, specie di piccole di-
mensioni, non sempre conformi ai pa-
rametri fissati dal Ministero della Sa-
lute con il DM 70/2015 (il cui rispetto 
costituisce elemento di garanzia della 
“sicurezza delle cure”). E dal punto di 
vista della sicurezza delle cure è fuor 
di dubbio che la qualità dell’assistenza 
non può prescindere dal numero delle 
prestazioni erogate (è improbabile che 
un chirurgo sia bravo se non esegue 
un elevato numero di interventi), dal-

le professionalità presenti nella strut-
tura ed infine dalle attrezzature dispo-
nibili, spesso molto costose. Possono i 
piccoli ospedali garantire queste carat-
teristiche? La risposta è: “mediamen-
te no!”.
Secondo la Regione, in una realtà 
strutturale come quella umbra, l’uni-
ca possibilità di rendere più efficien-
te la rete ospedaliera (sia in termini di 
minori costi sia di maggiore sicurez-
za delle cure) è quella di caratterizzare 
le piccole strutture ospedaliere come 
sedi di poche discipline per acuti (mas-
simo 3 o 4), di cui solo la Medicina Ge-
nerale attiva anche per le urgenze, 
mentre le discipline chirurgiche de-
vono garantire le attività programma-
te. Per tutto il resto si deve fare riferi-
mento agli Ospedali più grandi, sede di 
DEA (Dipartimento di Emergenza Ur-
genza e Accettazione). Questo è il mo-
dello teorico adottato. Un modello che 

ha una sua razionalità, ma che indub-
biamente privilegia l’aspetto efficien-
za/sicurezza a scapito della prossimi-
tà territoriale delle prestazioni. Resta 
in piedi il dubbio se non fosse possi-
bile adottare soluzioni meno penaliz-
zanti per i servizi di prossimità.
Per maggiore informazione nella Ta-
bella 3 è riportata la nuova struttura 
della rete ospedaliera regionale che, 
come si può notare, è organizzata su 
sei poli.

A questo punto siamo arrivati alla do-
manda fatale: CHE FARE? Probabil-
mente è giunto il momento che la 
protesta lasci il campo ad un’azione 

di vigilanza e di proposta
La protesta e la mobilitazione si in-
trecciano con la rabbia e l’insoddisfa-
zione, sono alimentate dalle aspettati-
ve deluse, appagano gli animi di tut-
ti quelli che vogliono difendere la sa-
nità pubblica locale. Ma ormai hanno 
perso efficacia in quanto siamo arriva-
ti in una fase in cui è necessario so-
prattutto un forte impegno pragmati-
co perché ciò che può essere dato per 
definitivo è lo schema generale di in-
dirizzo approvato dalla Regione, men-
tre si aprono spazi di manovra per spe-
cificare concretamente le prestazio-
ni sanitarie che saranno disponibili a 
Pantalla, in funzione delle professio-
nalità, delle competenze e delle dota-
zioni tecnologiche che vi saranno as-
segnate. Ma non c’è tempo da perde-
re perché secondo il cronoprogram-
ma l’integrazione con l’Azienda ospe-
daliera di Perugia sarà attivata entro il 

prossimo 31 marzo (la piena attuazio-
ne operativa è prevista invece entro la 
fine del 2025). Le discussioni nomina-
listiche, se quello di Pantalla sarà un 
Ospedale o piuttosto un Poliambulato-
rio, sono oziose e non servono a nul-
la. È necessario invece che l’Ammini-
strazione comunale, le forze politiche 
e sociali, i comitati cittadini si attivi-
no affinché la struttura di Pantalla sia 
messa in condizione di poter fornire 
il maggior numero di servizi di pros-
simità per evitare alla cittadinanza 
quell’odiosa girandola fra i vari ospe-
dali della regione che tutt’oggi carat-
terizza la sanità pubblica. 
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Il nuovo poliambulatorio specialistico 
“Med+Todi”
Intervista al direttore sanitario dott. Giovanni Maria Sarpietro* 
La Redazione

-Come dobbiamo chiamarlo? Po-
liambulatorio, studio medici asso-
ciati, altro? Ed ha anche un nome 
proprio, cioè una intitolazione?  
Possiamo chiamarlo Poliambulato-
rio Specialistico, ovvero uno spazio di 
diagnosi e trattamento dove Speciali-
sti in ambito sanitario e Pazienti si in-
contrano. Ed ha anche un dibattutis-
simo nome proprio: MED+ Todi. Di-
battutissimo perché la pronuncia sa-
rebbe Med PLUS Todi, all’ inglese, ma 
chiamarlo Med Più è più che lecito.

-Come e perché è nato il progetto?  
Prima di avere una sede fisica, MED+ 
nasce nel 2020 come progetto di divul-
gazione scientifica in un momento sto-
rico, quello pandemico, caratterizzato 
da grossa confusione in ambito sani-

tario. Poi, complici anche i feedback 
entusiasti di chi conosceva il progetto, 
abbiamo sentito la necessità di avere 
un luogo fisico dove chi per professio-
ne cerca la verità potesse, in Scienza 
e Coscienza, mettere la propria com-
petenza e il proprio sapere a dispo-
sizione della Comunità. E devo dire 
che questo servizio è stato finora ac-
colto in modo estremamente positivo. 
Il 25 Novembre 2023 abbiamo quin-
di aperto al pubblico MED+ con una 
bellissima e partecipata inaugurazio-
ne. Ne approfitto per ringraziare tutti 
coloro che hanno partecipato, in par-
ticolare il Sindaco Avv. Antonino Rug-
giano in rappresentanza dell’Ammini-
strazione Comunale di Todi. 

-Da cosa deriva la scelta di questa sede?  
La scelta di abitare la ex sede di Mar-
zia Seminatrici ha una connotazione 
sia “romantica” che funzionale. Ro-
mantica perché è stato un esempio 
importante di imprenditoria tuder-
te, funzionale perché si trova in un’a-
rea urbana in forte crescita e acces-La parafarmacia

 L’ingresso del poliambulatorio
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SI AFFITTANO CAMERE

sibile, e completa l’offerta di un Nuo-
vo Polo a disposizione della Comuni-
tà. Un polo dove la Salute viene trat-
tata in modo globale e sfaccettato. Ol-
tre a MED+ infatti sono presenti nel-
lo stesso contesto la Parafarmacia 
e Sanitaria di Pian di Porto, la pale-
stra Planet Todi, lo studio di fisiote-
rapia Leandro Palomba e il negozio 
di intimo Taboo. A proposito di que-
sta concezione olistica di salute mi 
piace citare la definizione che l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità ha 
prodotto nel 1998: «La Salute è uno 
stato dinamico di completo benesse-

re fisico, mentale, sociale e spiritua-
le, non mera assenza di malattia.» 

-Di quanti e quali settori si compone?  
I servizi sono pensati per un approc-
cio specialistico territoriale rapido 
e di grande qualità. Il primo ambi-
to è quello degli Esami di Laborato-
rio che eseguiamo tutti i giorni da lu-
nedì al sabato in collaborazione con 
Casa di Cura Liotti, una realtà pre-
stigiosa nel settore sanitario umbro 
(e non solo) che di certo non ha bi-
sogno di presentazioni. Più nello spe-
cifico effettuiamo tutte le analisi su 

sangue, urine, feci, esami coltura-
li, citologici, istologici, tamponi fa-
ringei e ginecologici, test del respiro 
e di biologia molecolare. La maggior 
parte degli esami che svolgiamo ha 
una risposta in circa ventiquattro ore. 
Un secondo settore è quello della dia-
gnostica per immagini e più in parti-
colare dell’Ecografia. Abbiamo quat-
tro validissimi Ecografisti al fine di po-
ter esplorare tutti i distretti corporei: 
ecografia polistrettuale (collo, torace, 
addome, pelvi, vie urinarie, ecogra-
fia ginecologica, urologica transretta-
le), ecocolordoppler arterioso e veno-
so (vasi epiaortici, arti superiori, arti 
inferiori, vasi addominali), ecografia 
muscolo-tendinea, ecocardiografia. 
L’attività primaria del Poliambulato-
rio è però quella delle Visite Mediche. 
Le Specializzazioni presenti nel cen-
tro al momento sono le seguenti: Al-
lergologia, Angiologia, Cardiologia, 
Chirurgia generale, Chirurgia plasti-
ca, Dermatologia, Ematologia, Endo-
crinologia, Fisiatria, Gastroenterolo-
gia, Ginecologia, Infermieristica, Lo-
gopedia, Medicina dello sport (prossi-
mamente), Medicina legale, Medicina 
estetica, Nefrologia, Neurologia, Ocu-
listica, Ortopedia, Ostetricia, Otorino, 
Pediatria, Pneumologia, Podologia, 
Psichiatria, Psicoterapia, Reumatolo-
gia, Scienze della nutrizione, Urologia. 

La reception del poliambulatorio
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In ultimo abbiamo un ambulatorio 
dedicato alla piccola chirurgia dove 
al momento effettuiamo rimozione di 
nei e neoformazioni cutanee con esa-
me istologico del campione, medica-
zioni avanzate di ferite difficili, infil-
trazioni ortopediche, trattamenti di 
podologia e medicina estetica. Mol-
to presto incrementeremo i servizi di 
questo ultimo ambulatorio con Ago-
puntura, Terapia del Dolore e tratta-
menti per gli inestetismi dovuti alle 
vene varicose.

-Le pareti sono diversamente color-
ate. Sono tinte di gusto generico o si 
propongono abbinamenti con le di-
verse tipologie di reparto? 
È una delle caratteristiche che più 
saltano all’occhio. Questo, oltre a ren-
dere gli ambienti più gradevoli alla vi-
sta, li razionalizza e ne permette una 
fruizione più agevole e logica. Inoltre, 
la suddivisione colore-branca medi-
ca non è casuale ma frutto del lavo-
ro dell’Architetto che ha curato l’ar-
redamento degli interni. Bello e fun-
zionale!

-Com’è, se c’è, il rapporto con 
l’ospedale di Pantalla?
Mi sono recato in Direzione Sanita-
ria dell’Ospedale Media Valle del Teve-
re il giorno 14 dicembre per presen-
tare il centro e i suoi servizi. MED+ 
è pensato come un presidio del Terri-
torio che non si sostituisce né si con-
figura come alternativa ai percorsi 
ospedalieri o del Distretto Sanitario. 
Al contrario si integra ad essi, raffor-
zando la rete di servizi ritagliati sul-
le esigenze del Paziente. La gestione 
della complessità in ambito sanitario 
è una sfida moderna che richiede un 
approccio sartoriale ai problemi e di 
certo la collaborazione di più realtà. 

-E con i medici in genere?
Il concetto di percorsi integrati e col-
laborazione tra Sanitari è ancora più 
concreto quando si parla di Medici-
na Generale e di tutti i Professionisti 
della Sanità già operativi sul Territo-
rio. Stiamo presentando il Poliambu-
latorio e tutti i suoi servizi ai Medici 
di Famiglia della zona, ascoltando i 
loro consigli e le loro richieste. Il Me-

dico di Famiglia è infatti una risorsa 
preziosa, che conosce bene le neces-
sità e le problematiche della Comu-
nità in cui opera. Troppo spesso è co-
stretto ad operare forte solo della pro-
pria esperienza e professionalità e ri-
schia di sentirsi solo in quel mare di 
complessità a cui accennavamo pri-
ma. Io stesso mi sono formato come 
Medico di Medicina Generale e riten-
go che questa figura sia fondamenta-
le per mantenere lo stato di salute del-
la nostra Comunità e del nostro Siste-

ma Sanitario. 

-Avete già individuato un andamen-
to che lasci valutare la bontà o meno 
dell’iniziativa? 

Siamo entusiasti della risposta dei Pa-
zienti alla nascita di MED+, sia in sen-
so qualitativo che quantitativo. Chi è 
venuto ha espresso sorpresa, curiosi-
tà e gratitudine. E questo è motivo di 
orgoglio per tutto il team di lavoro!  
Credo che il valore aggiunto di MED+ 
sia il fatto che gli organizzatori si-
ano per lo più Sanitari, Medici, che 
conoscono le dinamiche medico-pa-
ziente e hanno un network di profes-
sionisti per garantire percorsi assi-
stenziali completi. Ho piacere di pen-

sare che chi sceglierà di fare una vi-
sita medica da noi avrà davanti un 
Professionista serio, in grado di dare 
una risposta alla sua domanda e, 
se il caso lo richiederà, sarà in gra-

Ambulatorio infermieristico e sala prelievi

Ambulatorio cardiologico e sport
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do di agevolare un percorso di salu-
te anche al di fuori di MED+. La vi-
sita insomma non rimarrà “appesa”. 

-Quali sono i programmi per il 2024?  
Il 2024 si apre col botto: il 13 genna-
io abbiamo organizzato un Open Day 
per la valutazione del Rischio Car-
diovascolare. Si tratta di un’attivi-
tà di prevenzione gratuita che MED+ 
mette a disposizione di tutti. Ci pia-
ce pensare che le attività di preven-
zione debbano essere accessibili, mo-
derne e saldamente basate su stru-
menti di letteratura scientifica. Non 
a caso sono già in programma altri 
Open Day gratuiti che spazieranno 
dalla Pediatria alla salute dell’Anzia-
no, dalla Medicina Estetica alla Per-
formance sportiva. anche un modo 
per ricambiare la fiducia di cui ci 
hanno investito e ci investiranno i Pa-
zienti finora. Mettere la propria Salu-
te nelle mani di un altro essere uma-
no lo trovo un gesto di grande poten-
za, capace di generare cose grandi. 

-Può dirci qualcosa della Parafarma-
cia, è correlata al Poliambulatorio?
Certamente. Si tratta di una Parafar-
macia e Sanitaria (IG @parafarma-
cia_piandiporto) ossia di uno spazio 
dove trovare prodotti per la cura della 
Persona e degli Animali. Infatti, oltre 
ai farmaci per uso umano acquistabi-

li senza esibizione di una ricetta, sono 
disponibili farmaci veterinari sia con 
che senza prescrizione. Inoltre nella 
Parafarmacia e Sanitaria Pian di Por-
to troverete integratori alimentari, 
prodotti fitoterapici, prodotti cosme-
tici, prodotti per l’infanzia, per l’igie-
ne e articoli sanitari. Su questi ultimi 
stiamo puntando moltissimo. Credo 
che avere un punto di riferimento per 
ausili ortopedici, per la riabilitazione, 
per la cura e la mobilità dell’anziano 
sia importantissimo. E che questo po-
sto sia accessibile da una delle princi-
pali arterie stradali umbre è un gran-
de punto a favore.

-Come possiamo trovarvi?
Il Poliambulatorio MED+ si trova a 
Todi (PG), in Località Pian di Porto 
150 - 06059. Siamo raggiungibili te-
lefonicamente e su Whatsapp al nu-
mero 0758501099 e alla nostra email 
info@medplustodi.it. 
Inoltre siamo attivi su Instagram 
e Facebook (@medplustodi; MED+ 
Todi) e sul nostro sito internet www.
medplustodi.it. 
Ogni visita e richiesta di informazioni 
è più che benvenuta!

*Nato a Todi il 21 marzo 1990. Si è di-
plomato al Liceo Classico “Iacopone”, 
ed a studiato nel frattempo pianofor-
te e violino, figurando come violinista 
nell’Orchestra del Conservatorio “F. 
Morlacchi di Perugia. Laureato in Me-
dicina e Chirurgia presso l’Università 
di Perugia, ha conseguito poi l’abilita-
zione alla professione di Medico Chi-
rurgo. Ha seguito corsi specifici e plu-
ridisciplinari, arricchendo il già bril-
lante curriculum di vari attestati. Pos-
siede la conoscenza, accanto alla ma-
drelingua, dell’inglese e dello spagno-
lo. Non ha abbandonato l’interesse e 
la pratica di musicista, estesa oggi alla 
composizione. 

Ambulatorio di chirurgia e dermatologia

Il direttore della struttura, dott. Giovanni M. Sarpietro
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Passata la festa, gabbato lo todino
Ciò che sarebbe opportuno fare
Maurizio Pallotta

Chi non ricorda l’estate del 2023, in 
cui Todi, agli occhi dei turisti che non 
ne conoscevano le traversie, appariva 
come la città di San Remo in pieno Fe-
stival, Riccione col suo magico Viale 
Ceccarini, o, seppure approssimativa-
mente, Piazza del Campo a Siena?
I pienoni di gente in Piazza del Po-
polo, Piazza Garibaldi, Piazzetta della 
Rua, zona Bar della Consolazione e dei 
Giardinetti costituivano un bel colpo 
d’occhio. Su questo non ci piove. 
I concerti per le strade, sui terrazzi e a 
Palazzo del Vignola, la Rassegna cine-
matografica “Liberare la Bellezza”, gli 
spettacoli del Todi Festival, dell’ Um-
bria Film Festival e, su proposta di-
retta del Sindaco la serata in onore di 
Ennio Morricone, a cura di Stefano 
Masciarelli, colpivano positivamen-
te i tuderti e i turisti. Quindi non si 
tratta di criticare la Giunta municipa-
le per scarsa produttività sul versante 
dell’intrattenimento turistico, sempli-
cemente si vuole evidenziare che que-
sta grande produzione culturale non 
riesce “da sola”a far progredire la cit-
tà sul piano economico e demografi-
co. Per cui il tanto fare e organizzare 
si riduce, dopo un apprezzabile lavoro, 
ad essere una esposizione dimostrati-
va di ciò che l’Amministrazione offre 
senza però produrre quell’impatto du-
raturo, benefico e necessario allo svi-
luppo non solo del centro, ma anche 
dei quartieri e delle frazioni. Per tale 
ragione suggeriamo agli spargitori di 
troppo enfatico ottimismo di non esa-
gerare nel prevedere uno sviluppo del-
la città con l’ausilio dei servizi televi-
sivi e dei film che vi si girano.

Dai pienoni al vuoto quasi assoluto
Anche nel 2023, come negli anni pre-
cedenti, la questione dei pienoni nel 
centro storico si chiudeva in otto-
bre con l’imponente manifestazione 
dell’Arcus Tuder e quindi con la Disfi-
da di San Fortunato. Del resto, sap-
piamo da tempo che l’Arcus Tuder ha 

inventato l’unica iniziativa veramen-
te locale e genuina ideata sulla traccia 
della storia e delle tradizioni medieva-
li alla quale partecipa una considereo-
le parte degli abitanti, anche delle fra-
zioni, e una discreta quota di visitatori 
(dato che la festa del patrono è in coda 
all’estate) che rimangono impressio-
nati dal Corteo, dai Costumi policro-
mi, dalla Scalea del grande Tempio 
gremita di gente. 
Però “finita la festa, gabbato lo todi-
no”, nel senso che con l’archiviazio-
ne delle iniziative estive la città ri-
piomba sistematicamente nell’oscuri-
tà e nell’anonimato. La gente sparisce 
e quando il tempo comincia a mani-
festare i primi segnali autunnali (per 
non parlare di quelli invernali) pare 
che si trasferisca altrove. Quindi assi-
stiamo ad una ‘desertificazione uma-
na’ che punta il dito sulle scelte di fon-
do relative ad un programma ammini-
strativo troppo orientato verso un’u-
nica direzione, abbracciando la mono-
tematicità. Del resto se ne è parlato a 
lungo nei precedenti numeri di questa 
rivista. 
Ha senso auto-ingannarci continua-
mente sforzandoci di giudicare Todi 
per la città che ancora non è, cioè tu-
ristica? Rassegniamoci e acconten-
tiamoci di queste briciole turistiche 

che ci piovono addosso nei due mesi 
e mezzo estivi, più altre bricioline in 
poche e determinate occasioni, come 
qualche ponte, alcune domeniche, fe-
ste particolari, e magari un discreto 
numero di forestieri provenienti da 
altri centri della regione, artefici del 
classico “mordi e fuggi”.
Sono sessant’anni, forse addirittura 
cento, che Todi punta dichiaratamen-
te sul turismo e puntualmente, anno 
dopo anno, ci dobbiamo leccare le feri-
te provocate da laceranti delusioni. Se 
l’Amministrazione avesse la bontà di 
leggere attentamente questa rivista, si 
renderebbe conto del fatto che alcuni 
articoli statistici sulla condizione turi-
stica tuderte, uno su tutti “Il turismo 
tuderte nel 2022: una ripresa in chia-
roscuro”, di Angelo Pianegiani, pub-
blicato sul n° 3 del 2023, spiegano in 
maniera scientifica i motivi della cri-
si, o del non decollo, del nostro movi-
mento turistico alimentato da limitate 
quantità di stranieri e di italiani non 
umbri. Non sarebbe opportuno, quin-
di, orientarsi verso un’economia più 
realistica e consistente, con un po’ di 
turismo a singhiozzo che aiuta ad ar-
rotondare le entrate? 

Vane speranze nell’effimero
Alcuni sperano che con un nuovo 

Turisti in primavera…ma prima?
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ascensore, una diversa ma opinabile 
gestione del traffico urbano e alcune 
inutili fioriere lungo Via Ciuffelli (che 
hanno “rubato” parte della strada al 
transito veicolare per circa un anno e 
mezzo) e la Torre dei Priori in via di 
ristrutturazione Todi possa risolvere i 
suoi problemi. Magari fosse così sem-
plice! Per debellare il perniciosissimo 
morbo della mancanza di opportunità 
lavorative e della conseguente fuga de-
gli abitanti dalla città e dal resto del 
territorio comunale è necessario cre-
are almeno millecinquecento posti di 
lavoro nuovi di zecca. Ciò non toglie, 
come si è già detto, che l’impegno fin 
qui messo in campo dall’Amministra-
zione comunale sia sotto molti aspetti 
apprezzabile, ma purtroppo non basta.
D’altronde usare l’effimero nel tenta-
tivo di lanciare la città nel firmamento 
nazionale del turismo e della cultura è 
stata, come già accennato, una moda-
lità largamente usata nel corso dei de-
cenni trascorsi. Basti pensare a ciò che 
accadeva un secolo fa e oltre, quan-
do un munifico tudertino di Morruz-
ze (territorio storicamente tuderte), 
che rispondeva al nome di Paparini, 
donava alla cittadinanza locale e um-
bra pregevoli spettacoli operistici sulla 
suggestiva Piazza grande. Todi, spes-
so ignorata dalle autorità provinciali e 
più tardi regionali, ha avuto sempre la 
smania e la speranza di imporsi nella 
Regione e in Italia puntando su spetta-
coli impegnativi e difficilmente propo-
nibili da amministrazioni di altre città 
per mancanza di risorse economiche e 
organizzative, mentre noi trovavamo 
incredibilmente sempre il modo di fi-
nanziarle e di organizzarle, forse pure 
sottraendo denaro pubblico alle ne-
cessità più stringenti, come ad esem-

pio realizzare un arredo urbano degno 
della nostra storia e dell’imponente 
monumentalità della città. Pensiamo 
anche alle magnifiche mostre dell’Ars 
Lignaminis, filone artistico-economi-
co quasi estinto, al pittoresco Settem-
bre Todino, anch’esso ricco di eventi, 
alle mostre fotografiche e pittoriche, 
realizzate con pochi soldi ma ugual-
mente molto apprezzate, ai Veglionis-
simi dell’Umbria del famoso Marchese 
Tedaldi, proseguiti dalla famiglia Car-
bonari, alle strepitose e vincenti parte-
cipazioni di “Campanile Sera” e “Gio-
chi senza frontiere”, fino a giungere 
ai Festival che hanno caratterizzato le 
estati tuderti degli ultimi decenni. Tali 
intense attività effimero-culturali, pre 
e post-belliche, nonostante l’altissima 
qualità delle proposte (basterebbe ri-
cordare una serie di tenori e soprani, 
nonché il famoso tenore Beniamino 
Gigli, presente più volte in città, per 
arrivare a cantanti di musica legge-
ra del calibro di Don Marino Barreto, 
Mina, Morandi, Peppino di Capri, Ce-
lentano, Dallara, Patty Pravo e il famo-
so gruppo dei Flippers...) non hanno 
sortito alcun effetto clamoroso come 
un vero boom demografico o una ri-

sonanza stabile a livello nazionale che 
durasse assai più di una giornata. 
Però all’epoca la nostra popolazio-
ne comunale registrava, nei perio-
di delle due guerre mondiali fino 
ai primi anni Sessanta, un nume-
ro di residenti di cui i cittadini era-
no soddisfatti e orgogliosi, di con-
seguenza si poteva spendere dena-
ro pubblico e privato per far diver-
tire gli abitanti locali senza preoc-
cuparsi del fatto che la popolazione 
rimanesse stabile o calasse vistosa-
mente. Oggi invece la situazione è 
completamente ribaltata rispetto 
ad allora, pertanto facciamo pure 
l’effimero, purché gli amministra-
tori non pensino che sia la “pana-
cea” di tutti i problemi, giacché 
questa errata convinzione ha quasi 
sempre condizionato e sviato l’ope-
rato delle Amministrazioni locali.
Più concretezza e meno facili illusio-
ni
Dicevo che per rinascere occorrereb-
bero almeno millecinquecento nuo-
vi posti di lavoro, che dovrebbero as-
sorbire, anche se non completamen-
te, il popolo dei laureati, dei diplo-
mati e persino dei non diplomati, che 
non avrebbero nessuna intenzione di 
recarsi all’estero o in altre regioni la-
sciando la città, gli amici e la fami-
glia. Abbiamo a Todi tante scuole su-
periori dove formare la nostra gioven-
tù per poi metterla nella condizione di 
doversene andare quasi tutta? E’ que-
sta tuderte una situazione oltremodo 
paradossale e inaccettabile. E’ arrivato 
pertanto il momento che si finisca di 
“operare sistematicamente in perdi-
ta”, formando dei giovani per vederseli 
poi sottrarre da molti comuni della re-
gione, non esclusi alcuni borghi frazio-

Il deserto di un venerdì pomeriggio in Piazza
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nali. Credo che sia ora di smetterla di 
fare regalie demografiche ai nostri vici-
ni in quanto siamo noi ad aver bisogno 
di tali apporti, non gli altri. Dobbiamo 
aiutare questi nostri ragazzi e ragazze 
invece di lasciarli sotto naftalina o in 

salamoia in attesa di un miracolo che 
non potrà mai avvenire nelle condizio-
ni in cui ci troviamo! 
Normalmente il lavoro si crea favoren-
do l’industrializzazione intorno alla 
quale, spontaneamente, si creerebbe 
un forte indotto locale autonomo che 
produrrebbe a sua volta ulteriori op-
portunità occupazionali. Questo è per 
noi l’unico vero obiettivo da centrare 
(oltre naturalmente a quello di far cre-
scere, se possibile, i numeri del turi-
smo) giacché solo così ci si aprirebbero 
ampi varchi per il risanamento dell’e-
conomia cittadina e comunale, ma an-
che per attirare nuove persone da fuori 
che potrebbero ‘occuparsi’ nelle azien-
de locali implementando sensibilmen-
te lo scarso numero dei cittadini resi-
denti. Se la città non inizierà a cresce-
re con l’intenzione di riportarsi quanto 
prima intorno ai ventimila abitanti re-
sidenti, e in seguito aspirare a superare 
anche questa cifra, o per converso do-
vesse continuare a calare, rischierà di 

diventare sempre più paese rinsecchi-
to o addirittura fantasma della Todi in-
dustriosa, piena di negozi, opifici e la-
boratori artigiani che molti di noi an-
cora ricordano. 
Siamo arrivati al punto che diversi pa-
esetti, paesotti e cittadelle umbre, che 
non potevano competere con noi nep-
pure nominalmente, ci stanno arrivan-
do o ci hanno già ampiamente supera-
to nel numero di abitanti residenti. Si 
può quindi ritenere che a forza di cre-
dere esclusivamente nell’utopia ludico-
culturale si andrà dritti dritti verso l’ab-
bandono completo della città da parte 
degli ultimi “resistenti” (non dimenti-
chiamoci che già l’hanno lasciata in più 
di quattromila). Ora che gli abitanti sta-
bili del centro storico sono scesi a qual-
che centinaio, non sarebbe un atteggia-
mento pessimistico ipotizzare una Todi 
completamente priva di abitanti all’in-
terno delle mura. Che ne faremo dopo? 
Un museo da visitare con tanto di bi-
glietto di ingresso da pagare? 

Beniamino Gigli e il soprano Lucille Udovich, set-
tembre 1953

Specializzati nella cura dei capelli

 consulenza tricologica •

 analisi del capello•

Via Tiberina 66/c
06059, Todi (PG)

Tel: +39 075 894 4778
Cell: +39 370 1510347

MAR-GIO-VEN: 09: - 19:00
MERC: 13:00 - 21:00

SABATO: 08:30 - 18:00
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Todi si vede, ma non si nomina 
Nel film “L’età giusta” girato in città 
Gianluca Prosperi

Prima di renderlo disponibile sulla 
piattaforma Paramount+ dalla vigilia 
di Natale, il film del giovane regista 
Alessio Di Cosimo, L’età giusta (con 
Valeria Fabrizi, Giuliana Lojodice, Pa-
ola Pitagora e Gigliola Cinquetti) è sta-
to presentato al Cinema “Nido dell’A-
quila” martedì 19 dicembre 2023, an-
che se già era stato in programmazio-
ne nel mese di ottobre, senza però la 
dovuta pubblicizzazione in uno dei 
luoghi (oltre Narni, la Cascata delle 
Marmore e Assisi) in cui sono avvenu-
te le riprese lo scorso maggio. Nell’an-
teprima tuderte, i componenti del cast 
presenti in sala insieme al regista Di 
Cosimo (Valeria Fabrizi, Paola Pitago-
ra, Giuseppe Pambieri, Marina Pan-
nofino e i giovani Alessandro Berton-
cini e Iole Mazzone, assenti Giuliana 
Lojodice e Gigliola Cinquetti) al ter-
mine della proiezione hanno raccon-
tato gustosi aneddoti delle loro espe-
rienze sul set, sottolineando la caloro-
sa accoglienza della cittadinanza e la 
grande familiarità e armonia tra tut-
ti gli interpreti. Da parte sua, il regi-
sta Di Cosimo, dichiaratosi “amante 
dell’Umbria”, ha definito il film “a tut-
ti gli effetti una commedia all’italiana 
che all’interno presenta diverse tema-
tiche della nostra società che fanno ri-
flettere. Quando il cinema riesce a far 
emozionare, il film è un grande suc-
cesso e penso che il mio riesca a tra-
smettere molto”. Nell’incontro con i 
redattori del giornale durante le ripre-
se tuderti, lo stesso regista aveva anti-
cipato la trama (“Città Viva” n.4/2023, 
pp.10-11) di cui sono protagoniste 
quattro anziane signore (Francesca-
Fabrizi, Anna-Lojodice, Olimpia-Pita-
gora, Luciana-Cinquetti) che per sma-
scherare una “truffa d’amore”, ai dan-
ni di una di loro, dopo essersi impos-
sessate di un pulmino della Casa di Ri-
poso dove risiedono, intraprendono 
un viaggio ad Assisi, coinvolgendo il 
nipote di un’altra amica del gruppo, 
Alessandro (Bertoncini), precario nel 

lavoro (come rider di una pizzeria) e 
nel rapporto sentimentale con una fi-
danzata profittatrice. Come in un vero 
road movie, da Roma ad Assisi si attra-
versano le strade e le campagne um-
bre in cui si possono riconoscere, tra 
bellezze paesaggistiche e artistiche, la 
Cascata delle Marmore, le Mole di Nar-
ni, gli scorci tuderti del centro stori-
co e della periferia fino alla Basilica di 
San Francesco di Assisi. Tanti sono co-
munque gli imprevisti che punteggia-

no il viaggio nell’arco di un week-end 
per il comportamento delle signore, 
trasgressivo e fuori dal controllo nel 
nipote-autista, dal fumo di una can-
na, conservata a ricordo della parteci-
pazione giovanile ad un famoso con-
certo, al furto in una farmacia di cre-
me antirughe, al bagno nelle acque 
del fiume Nera per farsi poi sorpren-
dere alla guida dalla polizia senza pa-
tente ed essere quindi condotte dagli 
agenti in Commissariato e scagiona-

La locandina del film
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te in punta di diritto proprio dall’ami-
ca più svanita di mente, ma comunque 
caricate con tutto il pulmino su un au-
tocarro e riportate alla Casa di Riposo 
sotto scorta della polizia. Al termine, 
quel viaggio si rivelerà comunque be-
nefico sia per il nipote, che nel proces-
so di maturazione sceglierà di condi-
videre l’attività agricola ecosostenibile 
(come premessa anche di un program-
ma di vita) con la giovane incontrata 
nella sosta in un agriturismo, e per le 
stesse amiche che attraverso quell’e-
sperienza scopriranno di avere anco-
ra una riserva di vitalità da esprimere 
liberamente proprio in quella che per 
loro è “l’età giusta”. Giocando appun-
to sul titolo, s’inverte il significato del 
successo canoro di Gigliola Cinquet-
ti Non ho l’età (vincitrice del Festi-
val sanremese del 1964 e del successi-
vo Eurofestival a Copenaghen) che nel 
divertente siparietto con scambio di 
ruoli viene cantata in una serata nella 
Casa di riposo da Paola Pitagora, men-
tre Gigliola applaude commentando 
“sei forte!”. Ben diretto e interpreta-
to da professioniste dello spettacolo di 
lungo corso e di riconosciuta qualità, 
oltre che dai bravi e promettenti Ales-
sandro Bertoncini e Iole Mazzone, con 
il cammeo di Giuseppe Pambieri, il 
film, trattando la problematica dell’in-
vecchiamento della società sul regi-
stro della commedia brillante e sem-
pre con delicatezza, fa sorridere ma 
anche riflettere sulla cosiddetta “terza 
età” con le rivendicate prerogative. È 
stato peraltro notato che “Todi è la cit-
tà in cui si sono svolte la maggior par-

te delle riprese e malgrado non ven-
gano esplicitamente dichiarati i luo-
ghi che fanno da sfondo al film, a par-
te Assisi, chi conosce l’Umbria sa iden-
tificarli molto bene” (Stefania Supino, 
A Todi la prima di “L’età giusta”: road 
movie girato in Umbria con un cast 
d’eccezione,“Umbria 24”, 20 dicembre 
2023). Con il soggiorno della troupe, 
qui infatti le riprese sono durate una 
ventina di giorni ma per la mancata 
indicazione del luogo va tenuto pre-

sente che la Residenza protetta per an-
ziani “Veralli-Cortesi” dove sono state 
girate scene di esterni e interni, nel-
la vicenda filmica è collocata a Roma 
come lo sono la Pizzeria fuori Porta 
Romana (dove Alessandro lavora come 
rider), il cimitero extraurbano, l’Uffi-
cio demografico a Palazzo dei Priori e 
gli interni di appartamenti privati. L’u-
nico luogo in cui si sarebbe potuto no-
minare Todi è il Comando di Polizia 

ubicato a Palazzo Atti in Piazza Gari-
baldi, dove viene condotto il quartetto 
delle arzille signore fermato durante il 
viaggio. Per la promozione della città 
si sarebbero dovute allora concordare 
le modalità con la produzione, tanto 
più che l’Amministrazione Comunale, 
tra i partner istituzionali, ha contri-
buito con l’erogazione di quindicimi-
la euro come partecipazione dell’En-
te alle spese relative agli alloggi della 
troupe durante il periodo delle riprese, 
incrementando così con finanziamen-
to pubblico un indotto economico lo-
cale. Valga perciò da memento per una 
prossima occasione in cui la città ven-
ga scelta come location cinematogra-
fica, ma intanto il possibile rammari-
co municipalistico può essere ampia-
mente compensato dalla godibile vi-
sione del film. 

***
L’età giusta, regia di Alessio Di Cosi-
mo. Interpreti: Valeria Fabrizi, Giu-
liana Lojodice, Paola Pitagora, Giglio-
la Cinquetti, Giuseppe Pambieri, Ales-
sandro Bertoncini, Iole Mazzone, Ma-
rina Pannofino. Soggetto e sceneg-
giatura di Alessio Di Cosimo e Anto-

nio Losito in collaborazione con Anto-
nio Antonelli, Francesca Romana Zan-
ni e Alessandra Kre. Direttore della fo-
tografia Sandro Kessa. Montaggio di 
Francesco Garrone. Musiche origina-
li di Paolo Costa. Scenografia di Vito 
Giuseppe Zito. Costumi di Giuseppe 
Ricciardi. Produzione:102 Distribu-
tion, Settembre Produzioni, CD Cine 
Dubbing, Antracine, Well Enough 
Film; in collaborazione con Rai Cine-

Le protagoniste nella casa di riposo Veralli Cortesi

Iole Mazzone e Alessandro Bertoncini 



Attualità

- 18 -

CittàViva n. 1 Dicembre | Gennaio 2024

ma, MIC DGCA, Regione Umbria, Um-
bria Film Commission. Il film è dispo-
nibile sulla piattaforma Paramount+

LA BELLUCCI-STREGA VOLA 
SULLA CITTÀ 
Immagini tuderti si vedono anche nel 
film La Befana vien di notte2-Le origi-
ni (regia di Paola Randi, e sceneggia-
tura di Nicola Guaglianone, 2021), tra-
smesso la vigilia dell’Epifania su Rai1 
e girato in città e in altre località um-
bre e laziali. È il prequel (ovvero l’an-

tecedente) dell’omonima pellicola del 
2018 con protagonista Paola Cortellesi 
e la regia di Michele Soavi (nella pro-
grammazione televisiva abbinato in 
serate consecutive alla seconda parte 
con sottotitolo “Le origini”). Con un 
cast di rilievo (tra gli altri Monica Bel-
lucci, Fabio De Luigi, Alessandro Ha-
ber, Corrado Guzzanti) e ambientata 
nel XVIII secolo, la vicenda ruota in-
torno a Paola, (Zoe Massenti), una ra-
gazzina di strada, truffaldina e sem-
pre nei guai che involontariamente si 

trova a intralciare i piani del crudele 
barone De Michelis (Fabio De Luigi), 
scortato dal fidato e maltrattato Mar-
motta (Herbert Ballerina) e con una 
smisurata sete di potere e di odio ver-
so le streghe. L’intervento della poten-
tissima strega buona Dolores (Moni-
ca Bellucci) che dedica la sua vita ai 
bambini salva Paola dal rogo. Tra un 
apprendistato di magia, sortilegi e in-
credibili trasformazioni, Paola scopri-
rà che il destino le ha riservato di di-
ventare la Befana che porta sorriso e 
doni ai bambini. Se ne è parlato an-
che su questo giornale durante il pe-
riodo di lavorazione, tra il 20 e il 23 
aprile 2021 (M. Retti, Monica Belluc-
ci nel nuovo set cinematografico tu-
derte, “Città Viva” n.3/2021, pp.11-12, 
con Monica Bellucci in copertina nel 
costume di scena da strega, insieme a 
Zoe Massenti e Fabio De Luigi), quan-
do per le riprese, con l’apporto del-
le comparse locali, sono stati prescel-
ti i vicoli della Valle Inferiore, Piazza 
del Montarone, il Tempio di San For-
tunato (esterno e interno) e il Teatro 
Comunale. Già nei titoli di testa com-
pare la Valle Inferiore con l’arco che 
nel 1960 aveva inquadrato in un alo-
ne romantico i due giovani innamora-
ti nel film Giulietta e Romanoff di Pe-
ter Ustinov e, dislocati in altre scene in 
modo a volte fugace, quei luoghi fan-
no la loro apparizione per essere iden-
tificati, ponendoci attenzione, solo da 
chi li conosce. Anche se qui, pur senza 
attinenza con l’ambientazione, si no-
mina appena Todi insieme a Vitorchia-
no e Palestrina, allorché nel pronun-
ciamento della condanna al rogo per 
stregoneria della giovane Paola vengo-
no indicati i villaggi in cui sarebbero 
stati praticati ruberie e malefici.

Al Nido dell’Aquila, il nuovo cinema 
di Todi
Per “La Befana vien di notte 2” non c’è 
storia, o meglio, è quella di tutti i film 
in tempo di pandemia: proiettato nel 
Natale ’21 durante la seconda ondata, 
ha fatto poche presenze, con masche-
rina da “green pass”. Gli altri due, in-
vece, hanno dovuto affrontare la disa-
bitudine seguita alla post-pandemia 
(Netflix e altro), in cui, comunque L’e-
tà giusta si è difeso con oltre cento in-

Il cast del film “L’età giusta” al Nido dell’Aquila
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gressi in una settimana nello scorso 
ottobre, mentre “C’è ancora domani”, 
ha vinto alla grande, con debutto e ri-
prese nell’arco compreso tra il 26 ot-
tobre e il 30 novembre, per un tota-
le di milleseicento, un piccolo “boom” 
di altri tempi. La riflessione di Lucia 
Sabatini Scalmati è di stimolo per chi 
non l’ha ancora visto e può farlo nel-
le eventuali riprese che sicuramente ci 
saranno, o fuori  Todi o magari anche 
a Todi, nella programmazione esti-
va nella Terrazza del Nido, sulla qua-
le fortemente contiamo, a completa-
mento dell’ottima, sempre aggiornata 
offerta invernale.
È il film più femminista che abbia mai 
visto. Non esprime solo orgoglio il vol-
to di Delia ma determinazione, sicu-
rezza, caparbietà; il voto, l’essere ri-
uscita a mettere nell’urna la scheda, 
aver superato mille ostacoli e averce-
la fatta, significa tutto. È la vita che 
si apre per lei, una vita fiera e con-
sapevole del proprio valore di donna. 
Non avrà importanza se, tornando a 
casa, tutto o quasi tornerà come pri-
ma: lei no. Delia sa che con il voto ha 
acquistato dignità, che non abbasserà 
mai più gli occhi; lei donna, maltrat-
tata fisicamente e moralmente,ora si 
sente forte, si sente parte attiva, par-
tecipe in prima persona della sua 
vita; affronterà imperterrita la sguar-
do del marito. Sarà lui, quasi incapa-
ce di capire l’importanza di quell’at-
to, a cedere: si volta e scende le scale. 
Non a caso la regista ha inquadrato 
il seggio elettorale sito al primo pia-
no, dove Delia, come la folla femmi-
nile che la sospinge, lei - loro don-
ne d’Italia, devono salire indossan-
do ognuna il proprio calvario per de-
porre il voto: parafrasi della faticosa 

emancipazione femminile. E quanto 
è significativo quel parlare muto tra 
madre e figlia, quelle mani che serra-
no le loro, quell’atteggiamento incer-
to, interrogativo che si apre pian pia-
no in un sorriso grande, coinvolgente, 
ironico: un’intesa tutta al femminile. 
Film studiato nei minimi particolari: 
dal rossetto tolto per non macchiare 
la scheda elettorale, alle stupende sce-
ne delle comari nel cortile condomi-
niale; tra loro chiacchiere, commen-
ti anche maligni che si aprono facil-
mente al litigio ma sempre solidali al 
momento del bisogno. Dal mobilio del 
misero appartamento; dal nonno be-
cero; dal marito che sa solo bastona-
re perché “ha fatto due guerre”, dal fi-
danzato ricco della giovane figlia che 
Delia non esita a stroncare violente-
mente, nell’anonimato totale; e che 
dire della cena con pane e latte: tutto 
è reale. La regista ti immerge in quel 
perfetto bianco e nero della Roma del 
1946. Sono piene le giornate di De-
lia: corre nel quartiere per mille lavo-
ri, gira tra famiglie e famiglie per fare 
punture a domicilio, lavora come ri-
paratrice di ombrelli, sottopagata per-
ché donna, lava i panni d’altri, ripara 
calze e vestiti: corre, corre, per pochi 
soldi, indispensabili per il quotidiano, 
indispensabili per lei. È seria, precisa 
ma anche ironica: è libera nel pensie-
ro ma, per necessità, ancorata alla fa-
miglia, a quell’uomo che conosce solo 
l’oppressione. Delia ha un sentimento 
profondo che l’aiuta a superare il quo-
tidiano, un amore bello, pulito ma im-
possibile. Sono incontri fugaci ma in-
terminabili tra loro: i visi si inchioda-
no, la tensione è alta, la lettura muta 
è profonda. Il viso di Delia si fa ora 
malinconico, ora sorridente; su quel 

viso teso, bloccato scorre un caleido-
scopio di sentimenti dalle sfumature 
indimenticabili. Ma ciò che sottostà al 
film, al racconto quotidiano di abusi 
e prevaricazioni subiti dalle donne, è 
l’avvento del suffragio universale, la 
partecipazione attiva la sicurezza nel 
cambiamento, la nuova Italia fiera 
della sua Costituzione.

TERREMOTO

Sto dormendo nel mio letto,
c’è qualcosa che mi desta
sento uno scricchiolio,

sarà il legno che si assesta,

alzo gli occhi, assonnato,
c’è la lampada che oscilla,

sordo, cupo, un boato,
cosa fo, son frastornato.

Lascio il letto, sono in piedi,
ma d’intorno è scuotimento

la mobilia che traballa
perdo ogni intendimento:

scappo, resto? Cerco appoggio
tra le instabili pareti,

sono fuori, nella strada
già la gente è affratellata

in pigiama, in vestaglia, 
scapigliata, esagitata,

c’è chi chiama il parentado
ch’è rimasto intrappolato,

qualche crollo, un cornicione,
chi con l’auto s’allontana…

Per gli antichi fu il dio Giove,
ma è la Terra! E ci si muore.

				  
	

Giorgio Pianegiani 2024
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Polvere di stelle sulla Consolazione 2023
I vincitori della undicesima edizione
La Redazione

Sabato 28 ottobre è avvenuta la cerimonia di premiazione relativa al concorso fotografico “Polvere di stelle sulla Consola-
zione”, edizione 2023, l’undicesima. La giuria, composta dal presidente dell’Etab Leonardo Mallozzi e da due esperti della 
fotografia, Roberto Dell’Olivo e Marta Magni, ha assegnato il primo premio a Stefano Mencacci, di Fratta Todina(fig. 1), il 
secondo a Roberto Balletti, di Massa Martana (fig.2) e il terzo Riccardo Caroli di Terni (fig.3) . Ha poi espresso una specia-
le menzione per Luca Balducci, ancora di Massa Martana(fig. 4), e Roberto Ferri, di Acqualoreto(fig.5) .

Fig.1

Fig.2

Fig.3

Fig.4 Fig.5
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Rinasce il Ponte “Bailey”
Re-inaugurato nel settantesimo dalla nascita
La Redazione

Sabato 16 dicembre è stato riaperto il 
Ponte di Ferro sul Tevere a Pian di San 
Martino. L’evento meritava la cerimo-
nia che c’è stata, con la presenza, ol-
tre che del sindaco Ruggiano, anche di 
autorità civili e religiose, tra cui la pre-
sidente della Regione Donatella Tesei 
e il vescovo della diocesi Mons. Gual-
tiero Sigismondi. Lo meritava perché 
il ponte è un nodo di storia e memo-
ria: costruito sull’Arno dagli anglo-
americani in risalita verso la linea go-
tica (“Bailey” è il nome dell’ingegne-
re che lo edificò) e lasciato lì, a Inci-
sa Valdarno, poi smontato e rimonta-
to a Todi per interessamento dell’Am-
ministrazione Comunale, fu inaugura-
to il 12 aprile 1953, cancellando dal-
la storia una pratica vecchia di seco-
li, l’attraversamento del fiume in bar-
ca-traghetto (“….due cavi, a cui ag-
ganciare la barca. Uno, fissato più in 
basso, per l’estate con l’acqua calma. 
Quando invece c’era la piena e la cor-
rente tirava parecchio, l’altro cavo era 
fissato molti più in alto”)*. Sostitui-
to poi da un nuovo ponte in muratura 
a poca distanza e degradato per la ca-
duta dell’uso e conseguente abbando-
no, al punto da vedersi interdetto l’ac-
cesso, oggi rinasce a nuova vita, ma 
la camminata organizzata dall’Atleti-
ca Avis di Todi e il trekking in biciclet-
ta promosso da Uncover Umbria e Tu-
derbike, ambedue parte viva della ce-
rimonia, hanno indicato il ruolo che 
sarà chiamato a svolgere, quale tran-
sito ciclo-pedonale in un ambiente de-

stinato a sviluppo turistico, e con al-
tre possibilità che già un osservatore 
tuderte ha prospettato proprio in que-
ste pagine*. 

*Da “Pian di San Martino- Il libro del-
la memoria sacra e profana” di An-

tonio Perugini, recensito da Simo-
ne Mazzi nel numero precedente, 
XXXVIII, 6, pag. 40 .

*”Il Ponte della Pace”, di Maurizio 
Giannini (XXXVIII, n°3, pag. 27) .
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Celebrata la “Virgo Fidelis” nel Santuario 
di Collevalenza
Presenti autorità religiose, militari e civili
Maria Giovanna di Tria

La solenne festa VIRGO FIDELIS si 
celebra ogni anno il 21 Novembre. 
E’ una ricorrenza che risale al 1949, 
quando Papa Pio XII proclamò uffi-
cialmente la Santa Vergine “Patrona 
dei Carabinieri”. La scelta della Ma-
donna come celeste Patrona dell’Ar-
ma, è ispirata alla fedeltà che è ca-
ratteristica dell’Arma dei Carabinie-
ri, il cui motto è “Nei secoli fedele”. 
La storia di questa prestigiosa Arma, 
da quando è stata istituita nel 1814 da 
Vittorio Emanuele I, è ricca di signifi-
cati simbolici, uno fra i tanti il confe-
rimento della seconda Medaglia d’O-
ro al Valor Militare per la cruenta bat-
taglia del 21 Novembre 1941 in ter-
ra d’Africa, durante la quale un inte-
ro battaglione di carabinieri perse la 
vita (la prima Medaglia d’oro al Va-
lor Militare, durante la prima Guer-
ra Mondiale). Questa ricorrenza, così 
tanto sentita a livello nazionale, Todi 
la festeggia nel Santuario di Colleva-
lenza e io, immancabilmente, vi par-
tecipo tutti gli anni. Sabato 25 No-
vembre scorso la Santa Messa è stata 
officiata dal Vescovo Emerito di Gub-
bio Mons. Mario Ceccobelli. Il coro 
di Collevalenza, diretto dal Maestro 
Marco Venturi, ha contribuito in ma-
niera preponderante a toccare gli ani-
mi dei presenti. Tantissimi i rappre-
sentanti dell’Arma, tra i quali il Gene-
rale di Corpo d’Armata Orazio Paler-
mo, accompagnato dalla moglie Au-
gusta Gabriella Ceccarelli, nipote del 
Colonnello Candido Grondona; il no-
stro Comandante di Compagnia Ca-
pitano Giovanni De Liso, con la con-
sorte Ilaria Foggia; il nostro Coman-
dante di Stazione Luogotenente C.S. 
Luigi Falco. Uno dei momenti toccan-
ti della Santa Messa è stato quando il 
Comandante della Stazione di Deru-
ta, Maresciallo Capo Francesco Bar-
bato, ha letto la Preghiera dei Cara-

binieri. E poi ancora, uno spontaneo 
e grande applauso è stato rivolto al 
Capitano De Liso dopo il suo signifi-
cativo intervento durante il quale ha 
messo in particolare evidenza i valori 
sacrosanti della famiglia. Numerosis-
simi i rappresentanti dell’Associazio-
ne Carabinieri in pensione e un fol-

to gruppo della Protezione Civile dei 
Carabinieri. Come sempre, non sono 
mancati i Sindaci dei Comuni della 
Media Valle del Tevere. 
A rappresentare Todi c’era il giova-
ne Presidente del Consiglio Comuna-
le Giorgio Tenneroni. La Chiesa era 
gremita di fedeli, tra i quali moltis-

Il pranzo ufficiale 

Un momento del convivio
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simi tuderti: Giornalisti, Industriali, 
Presidente dell’Etab, Presidenti di va-
rie Associazioni Culturali tra le qua-
li Lyons, Rotary, Pro Todi, ecc. A fine 
cerimonia religiosa, ci si è ritrova-
ti tutti nella grande Sala Ristorante 
per concludere con un ottimo pran-

zo e in festosa armonia una giorna-
ta memorabile. Il Capitano De Liso e 
Nando Fettuccia, presidente dell’As-
sociazione ex Carabinieri, hanno fat-
to egregiamente gli onori di casa. Ag-
giungo che grazie al loro impegno, 
quest’anno la festa della VIRGO FI-

DELIS ha avuto un impatto emotivo 
e di commossa partecipazione dav-
vero eccezionali. Noi, come sempre, 
non possiamo esprimere che apprez-
zamento e gratitudine nei confronti 
di chi dedica la propria esistenza al 
servizio del cittadino. 

Un altro momento del convivio

Il generale Orazio Palermo e sua moglie, la sig.ra Augusta Gabriella Ceccarelli
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La prosa al Comunale: andamento felice 
Quattro successi, con due prime di ripresa 
Manfredo Retti

Malgrado fosse considerato lo spetta-
colo di punta, anche perché da Todi ri-
cominciava la nuova tournée e in tea-
tro (gremito fino all’inverosimile), do-
menica 17 dicembre c’era aria di “pri-
ma”, si pensava che Perfetti scono-
sciuti non dovesse comunque ripetere 
il successo dell’omonimo film, che nel 
2016 fece la fortuna dei botteghini, 
compreso quello tuderte. Invece non 
solo si è ripetuto, ma più d’uno ha ri-
tenuto vincente la trasposizione tea-
trale. E’ vero che un autore e regista 
dello stesso soggetto è un po’ come se 
“giocasse in casa”, ma non è detto che 
per questo la trasposizione sia facile, 
stante la diversità dei due generi, ci-
nematografico e teatrale, soprattutto 
nei tempi e nei ritmi. Paolo Genovese 
ha fatto centro intanto nei tempi, al-
leggerendo la recita di un quarto d’ora 
(ottanta minuti contro novantasette), 
cosa teatralmente utile anche rispetto 
ad un film di media durata, poi nei rit-
mi, ottenuti grazie a una regia atten-
ta ad alternare, con effetti di sorpre-
sa, il comico e il drammatico (talvolta 
tragico) e grazie anche ad un cast che, 
senza far dimenticare gente del cali-
bro di Mastandrea, Giallini, Leo, Fo-
glietta, non la fa nemmeno rimpian-
gere. La pièce di Genovese (presen-
te in teatro e chiamato in scena da 
un diluvio di applausi) è stato il ter-
zo spettacolo di una stagione partita 
alla grande. Il debutto, anch’esso feli-
cissimo, è avvenuto giovedi 26 ottobre 
con Il marito invisibile, scritto e di-

retto da Edoardo Erba. Felicissimo in 
primo luogo per la bravura delle pro-
tagoniste, Maria Amelia Monti e Ma-
rina Missironi, impegnate in un con-
fronto dialettico serrato e coinvolgen-
te, poi per la sceneggiatura, che vede 

le due attrici (due amiche reicontra-
tesi dopo lunga separazione), a collo-
quio in videochat mentre il loro dia-
logo del momento con i volti in pri-
mo piano viene integrato da due gran-
di schermi in secondo piano che le ri-
traggono ognuna nelle propri interni 
casalinghi, infine per il surreale della 
vicenda, dove l’una annuncia all’altra 
di essersi sposata con un “invisibile”, 
cosa che l’altra rifiuta credendola im-
pazzita, e poi finisce per crederci e ca-
scarci dentro anche lei. Striscia e ser-

peggia, attraverso la scintillante co-
micità, il tema, tutt’altro che comico, 
della crisi della vita reale a vantaggio 
di un’altra virtuale. Teatro pieno. Il 
secondo spettacolo, Fra’- San France-
sco la superstar del medioevo, merco-

ledi 29 novembre, partiva con due pre-
messe: una sfavorevole (un monologo, 
genere a rischio) l’altra benauguran-
te, data la provenienza televisiva (fic-
tion, varietà e altro) di Giovanni Scifo-
ni. Ha prevalso la seconda, ma non per 
le garanzie televisive dell’attore, piut-
tosto per la sua effettiva bravura, gio-
cata su un testo sia recitato che canta-
to (spunti di lauda medievale accom-
pagnati dagli strumenti antichi dal 
vivo), ma anche danzato, a configura-
re un Francesco “artista”, che a qual-

 Scena d’insieme di “Perfetti sconosciuti”
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cuno è sembrata irriverenza, mentre 
altro non voleva essere che la trasfigu-
razione dell’influenza enorme eserci-
tata da tale Santo, meravigliosamente 
anomalo, sulle arti, a cominciare dalla 
teatralizzazione della Natività operata 
da se stesso (ricorre quest’anno l’otta-
vo centenario del presepio di Greccio) 
per proseguire con i temi francesca-
ni dominanti in letteratura e nelle arti 
figurative. Teatro ancora pieno, e fe-
stante. Ed eccoci al quarto spettacolo, 
mercoledi 10 gennaio, sul quale gra-
vava più che il sospetto la minaccia, 
annunciata dalle quasi tre ore di du-
rata, per la precisione due e trentacin-
que più (non “compreso”) intervallo, 
a cui si aggiungeva la stravaganza di 
un cast tutto al femminile, che per un 
qualcosa come l’Otello di Shakespea-
re sembrava addirittura improponibi-
le. Tanto bastava per disvogliare e, alla 
prova in teatro, affaticare e delude-

re. Invece niente di tutto ciò. La prof. 
Michela Boccali, anglista, ci comu-
nica quanto segue: “Spettacolo coin-
volgente, regia perfetta, ritmo incal-
zante, cosa non facile per una trage-
dia così lunga. Scelta di un cast tutto 
femminile che, specularmente, ripro-
duce le ambiguità del cast tutto ma-
schile dei teatri elisabettiani e man-

tiene intatti le fascinazioni, il sex ap-
peal, i conflitti e le gelosie delle rela-
zioni amorose, o forse, per dirla tut-
ta, delle relazioni tout court. Il pub-
blico è invitato, anche esplicitamente 
prima dell’inizio dello spettacolo, a li-
berarsi dai pregiudizi, ma forse si tor-
na a casa con l’accettazione dei pro-
pri pregiudizi, sapendo che tenerli a 
bada è già tanto. L’approvazione del 
pubblico più giovane si è esplicitata 
con un silenzio significativo duran-
te tutta la performance, esplosa poi 
in un lungo applauso finale e questa 
mi sembra la cartina di tornasole più 
importante per confermare il valore 
della proposta”. Anche questo spetta-
colo, come l’altro di Genovese, è sta-
to rimontato a Todi per la ripresa del-
la tournée, segno che il Comunale tu-
derte è entrato ormai nella rosa dei te-
atri adatti alle inaugurazioni, dunque 
un teatro “importante”. 

“Sold out”: stupidagine anglofila.

Le interpreti di “Otello” 

Il marito invisibile 
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Una tavolozza cromatica per una natura da incanto
La mostra di Ugo Serafini
Gianluca Prosperi 

Tra le iniziative del periodo natalizio 
e protrattasi fino all’inizio del nuovo 
anno, la mostra di Ugo Serafini (alla 
Sala delle Pietre dall’8 dicembre 2023 
al 7 gennaio 2024), a cura della Pro 
Todi con il patrocinio e la collabora-
zione dell’Amministrazione Comunale 
e dell’Etab, è venuta a coincidere con 
il trentennale della scomparsa del pit-
tore (1909-1994), contribuendo così 
ad esaudire il suo desiderio “che non 
si dimentichi la mia pittura”, espres-
so nelle volontà testamentarie e ri-
chiamato da Maria Pia Giansanti nel-
la brochure di presentazione dell’at-
tuale allestimento, che peraltro fa se-
guito all’antologica a lui dedicata dal-
la “Famija Tuderte” dal 19 al 30 apri-
le 2000. Intitolando l’odierna esposi-
zione Nella tavolozza i colori della na-
tura, la consueta quanto generica de-
finizione di Serafini “pittore della na-
tura”, declinata nei paesaggi, nei sog-
getti floreali e nelle nature morte (con 
l’eccezione del volto di Cristo moren-
te e di “Donne al desco” presenti alla 
mostra), intende in qualche modo ri-
mandare al processo creativo in una 
sorta di corrispondenza tra la specifi-
ca valenza dell’opera e la personalità 
dell’artista. Già Sandro Morichelli ave-
va parlato della “ricerca di una forma 
artistica capace di riflettere il carattere 
dell’autore”, ma è poi la stessa Maria 
Pia Giansanti, che per ragioni familia-
ri a lungo e più da vicino ha conosciu-
to e frequentato Ugo, a descriverne la 
vivacità del carattere, l’estrosità del 
comportamento, l’acutezza e la sim-
patia della battuta e soprattutto il suo 
modo appassionato e gaudente di vive-
re, innamorato della vita e di tutto ciò 
che essa può offrire, e perciò autentico 
amante della natura, cultore del bel-
lo, appassionato della musica, peren-
ne sottofondo della sua attività creati-
va. Da lui espletata peraltro in un cir-
coscritto spazio urbano compreso tra 
l’abitazione e il vicino laboratorio ubi-

cato in via Roma, negli ampi locali del 
convento dei Frati Cappuccini attigui 
alla chiesa del Sacro Cuore e in comu-
nicazione con il negozio di vernici del-
la diversificata impresa familiare, con 
il suo prolungamento nella Galleria 
permanente di via Giacomo Matteot-
ti, aperta all’inizio degli anni Settanta. 
Lì nascevano i suoi dipinti (dal gran-
de formato alle miniature curate nei 
particolari) che spesso completava in-
serendovi il passe-partout e realizzan-
do pregevoli cornici intagliate con la 
perizia dei maestri artigiani. Nel suo 
ambiente più di una foto lo ritrae da-
vanti al cavalletto, intento ad ultima-
re un dipinto con in mano la tavoloz-
za e i pennelli, gli strumenti di lavo-
ro conservati e mostrati al visitatore a 
corredo delle opere. Quei quadri furo-
no poi esposti in varie mostre, dopo la 
prima a Bologna nel 1931 durante il 
servizio militare (ritornatovi nel 1970 
con la presentazione di Massimo Gril-
landi), in molte altre località in Ita-
lia (tra cui Sanremo e Imperia, luoghi 
di vacanza della famiglia) e all’este-
ro, dove a Montecarlo vinse il Premio 
Oscar per la pittura nel 1980. Giova-
nissimo allievo di Colombari e avendo 
pure svolto attività di decoratore nel-
le abitazioni, di scenografo nelle filo-
drammatiche locali ed esecutore di ri-

nomati “quadri-lampo” per le gare cit-
tadine de “L’Aquila d’oro”, di Serafini 
si dice che è stato essenzialmente pit-
tore di paesaggi, umbri o liguri, talora 
anche ripetuti con varianti come nelle 
versioni delle “Fonti del Clitunno”. Va 
precisato però che, pur all’interno del 
medesimo genere figurativo, l’artista 
nel tempo ha sperimentato tecniche e 
modalità di esecuzione diverse che di-
stinguono in più fasi la sua comples-
siva produzione quasi esclusivamen-
te ad olio (in mostra sono esposti solo 
due acquerelli) spesso trattato in rapi-
de pennellate, a macchia, con lo spa-
tolato o applicando il cromatismo del 
“Chiarismo” nei toni chiari e traspa-
renti con segni leggeri e intrisi di luce. 
Arricchendo il figurativo di un sapore 
impressionistico, tale tecnica pratica-
ta da Serafini, come dichiara un suo 
ammiratore e critico, il professor Pin-
to, “sottolinea le sfumature e le vela-
ture dei chiarismi i cui rappresentanti 
sono rimasti pochi in Italia”. Se, come 

scrive Maria Pia Giansanti, Serafini, 
pur avvalendosi di qualche annotazio-
ne di ciò che lo aveva attratto visiva-
mente, “non preparava mai il disegno 
o lo schema di un’opera. Il pennel-

Il Cristo

Composizione di fiori
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lo disegnava magicamente ex abrup-
to la tela immacolata. La figura sor-
geva come per incanto da una sovrap-
posizione di fondi sui quali egli opera-
va straordinarie alchimie di quei colo-
ri di cui fu vero maestro” è soprattut-
to perché il riferimento visivo si è in-

teriorizzato e viene restituito sulla tela 
nella “luce dei suoi colori” che “nasce 
dal di dentro”, come osserva Giovanni 
Latini, ritenendo proprio quella predi-
sposizione “la forza della pittura di Se-

rafini”. Dalle rilevazioni critiche che 
ne hanno seguito l’itinerario per oltre 
sessanta anni, dagli esordi figurativi 
d’impianto realistico-naturalistico in-
nervato nella tradizione dell’iconogra-
fia paesaggistica, emerge un ventaglio 
di notazioni che nel loro insieme con-

notano la pittura di Serafini nella sua 
peculiarità stilistica. A più riprese vi 
sono infatti riconosciuti e sottolineati 
i “sapienti impasti cromatici”, gli “ac-
costamenti di costruita armonia”, la 
“condensata armonia di luce e di sot-
tili ed efficaci equilibri cromatici”, la 
“delicata armonia dei toni, delle vela-
ture e delle tenui sfumature” special-
mente nei riflessi degli specchi d’ac-
qua, gli “originali e a volte geniali ab-
binamenti di colore che sanno coglie-
re gli aspetti più mutevoli della realtà 
trasfigurata in poesia”. Più espressa-
mente Grillandi lo definisce “poeta del 
colore come altri lo sono della paro-
la”, ma c’è anche chi vede rispecchiata 
la passione per la musica in una tavo-
lozza che sembra seguire il ritmo ar-
monioso di un suggerimento musica-
le. Appaiono inoltre “sorridenti” e “so-
avi” i suoi paesaggi, dove pure si riflet-
tono la “serafica” e “selvaggia” bellez-
za della terra di San Francesco e del 
conterraneo Iacopone e quello “stupo-
re tutto giovanile” che ispira momen-
ti di contemplatività trasognata o liri-
co-idilliaca e rimandano appunto, nel-
la specifica qualità cromatico-tonale 
del linguaggio figurativo, al carattere 
edonista e gioioso dell’autore travasa-
to sulla tela.

 *** 
UGO SERAFINI, Nella tavolozza i 
colori della natura. Mostra orga-
nizzata dalla Pro Todi con il patro-
cinio e la collaborazione dell’Am-

ministrazione Comunale e dell’E-
tab (Palazzo Comunale, Sala delle 
Pietre, 8 dicembre 2023 - 7 genna-
io 2024). All’inaugurazione, saba-
to 8 dicembre, con una folta pre-
senza di pubblico, sono intervenuti 
ad esporre le motivazioni della ras-
segna la Presidente della Pro Todi 
Maria Giovanna di Tria, il Sindaco 
Antonino Ruggiano, il Vice Sindaco 
Claudio Ranchicchio, l’Assessore 
alla Cultura Alessia Marta e Gian-
luca Prosperi che ha presentato le 
opere in mostra, messe a disposi-
zione dalle famiglie dei tre figli del 
pittore, Enzo, Giannetto e Sergio. 
Anche il Circolo Tuderte ha volu-
to ricordare l’artista nell’incontro 
di sabato 9 dicembre 2023, affidan-
do a Maria Pia Giansanti il compi-
to di illustrare “L’uomo, la sua pro-
duzione e l’ambito culturale del-
la sua formazione”, attraverso la 
proiezione dei dipinti fotografa-
ti da Giuseppe Giansanti. Tra i di-
pinti esposti, risulta sorprendente 
l’evidenziato confronto tra il vol-
to dolente de “Il Cristo” realizza-
to dall’artista nel 1989 e l’immagi-
ne ricostruita sulla Sacra Sindone 
con un meticoloso lavoro di ricer-
ca attuato dal Dipartimento di Fo-
tografia e Restauro Digitale del-
la Fondazione Culturale “Paolo di 
Tarso” nel 2010, quasi venticinque 
anni dopo la scomparsa di Ugo Se-
rafini nel 1994. 

Inaugurazione della Mostra. Da sinistra il sindaco Ruggiano, la presidente della Pro Todi M. Giovanna di 
Tria, il relatore Gianluca Prosperi, gli assessori Marta e Ranchicchio

Paesaggio lacustre

Todi di notte

Il vento
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“Note d’estate” al suo decennale 
In collaborazione con la Fondazione Gioventù Musicale
Manfredo Retti

Con il neonato 2024 siamo entrati nel 
decennale, anche se, partendo dal pri-
mo concerto isolato, e cioè I nuovi con-
certisti, del 15 dicembre 2013, la scaden-
za sarebbe già trascorsa. L’anno dopo i 
concerti divennero quattro e fu allo-
ra che si impostò, sia nel numero (sali-
to poi a cinque, eccezionalmente a sei) e 
nella continuità, la rassegna “Note d’es-
tate”, postasi subito al centro della sta-
gione musicale estiva. Un centro, però, 
non geometrico, ma qualitativo. E il mo-
tivo è semplice: fornitrice ne è la Fonda-
zione Gioventù Musicale, nata nel 1945 
a Bruxelles, ramo italiano con sede a Mi-
lano delle “Jeunesses Musicales Inter-
nationales”, che accoglie i vincitori dei 
massimi concorsi internazionali e ne fa-
vorisce il debutto. La qualità è, di con-
seguenza, altissima, trattandosi di giova-
ni, sì, ma artisti compiuti e, di fatto, già 
in carriera. 
In verità, della Fondazione tuderte si 
potrebbe celebrare addirittura il sessan-
tesimo, se non lo impedissero uno iato 
di cinquant’anni e la diversità, in tut-
ti i sensi, delle rispettive organizzazio-
ni. “Per iniziativa del Sindaco…ha avu-
to luogo una riunione di persone…alle 
quali è stata illustrata l’attività concer-
tistica dell’organizzazione internazio-
nale “Jeunesses Musicales “….i con-
venuti hanno deciso di dar vita a Todi 
alla delegazione della “Jeunesses Musi-
cales” eleggendo un direttivo provviso-
rio..” Così annuncia “Volontà” nell’ot-
tobre 1962, XIV, 9, pag.12, in un modo 
che segna già le differenze, a comin-
ciare dalla direzione artistica, che face-
va capo a rappresentanti regionali (per 
l’Umbria era il prof. Leonardo Viviani, 
residente a Perugia), proseguire con la 
sede (la Sala della Biblioteca, allora si-
tuata negli ambienti dell’attuale Mu-
seo) per finire con la struttura (il sud-
detto direttivo) e le modalità di acces-
so, che prevedevano, accanto all’ingres-
so isolato, anche un abbonamento. Non 
si pensi che quest’ultimo significhi una 
forma più evoluta, come anche il diret-
tivo un’impostazione più “democratica” 

(la ripresa odierna, per l’appunto, non li 
ha), al contrario denunciano apprendi-
stato e cautela: in quella Todi completa-
mente nuova a un’esperienza culturale 
del genere (di tradizione musicale ave-
va solo l’opera), vi era necessità di pro-

mozione e l’abbonamento, come si sa, è 
un legame che garantisce l’abitudine e, 
con essa, la tenuta delle presenze, men-
tre il direttivo può essere pensato come 
un “comitato di propaganda”. Il comu-
nicato addirittura vi allude, raccoman-

dandogli “azione di proselitismo” , dopo 
aver elencato nomi e cognomi dei com-
ponenti: Mirella Brizioli, Fausto Bu-
chicchio, Manfredo Retti, Romano Ro-
mani, Francesco Tofanetti, Maria Lui-
sa Toppetti. A parte registriamo il dott. 
Lanfranco Mencaroni, perché la com-

petenza, nonché le referenze acquisite 
quale membro degli Amici della Musi-
ca e della Sagra Musicale, gli conferiva-
no un peso maggiore e una diversa au-
torità nel relazionarsi col referente pe-
rugino. Il dott. Mencaroni costituisce un 

il chitarrista Vojin Kocic (15 luglio 2021)

La Chiesa della Nunziatina gremita per la chitarrista Vera Danilova, 31 luglio 2023 (foto M. Eberspacher)
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singolare punto di raccordo con le attua-
li “Note d’estate”, la cui direttrice artisti-
ca è sua figlia, dott.ssa Lucia Mencaro-
ni, in tandem col maestro Stefano Giar-
dino, ex direttore, oggi docente di piano-
forte della Scuola Comunale di Musica. 
Lucia nel ’62 non era ancora nata, ma 
era destino che cromosomi e cultura fa-
miliare le passassero in eredità e la av-
viassero in altro tempo allo stesso per-
corso. E il suo tempo è venuto, nella ri-
presa dei contatti con la Fondazione, da 
cui proviene la rassegna odierna. Cer-

to, con delle differenze, e tutte, o qua-
si, a vantaggio dell’attuale. Anche però 
con alcune attenuanti, dovute alla di-
versità tra le due città, di ieri e di oggi. 
La città di ieri a quella prima esperien-
za dovette chiedere quasi unicamente di 
“sfondare”, la città di oggi a “Note d’es-
tate”, non più genere nuovo, e nemme-
no l’unico in campo, chiede (e sa che 
può chiederlo) l’eccellenza. Poi le sedi. 
Sessant’anni fa ce n’era una sola, la cita-
ta Biblioteca (l’Aula Magna del Liceo im-
pensabile, la Nunziatina inavvicinabile, 
il Vignola ancora Seminario, la Sala del-
le Pietre luogo informe), dove era stato 
posizionato un Bechstein (poi trasferito 
in altri ambienti e oggi musealizzato al 
Liceo) che, peraltro, obbligava a concer-
ti prevalentemente legati al pianoforte, 
o da solo o in duo o trio, comunque im-
prescindibile. Infine le risorse che, pri-
ve di finanziamenti pubblici (il Comune 
offriva solo sede e strumento) si regge-
vano in parte sui contributi della Fon-
dazione, in parte sugli introiti degli in-
gressi e abbonati, cosa che spiega, peral-
tro, l’arresto dopo non più di tre-quattro 
anni. E spiega anche il livello dell’offer-
ta che, malgrado più che decoroso non è 
paragonabile a quello di “Note d’estate”, 
con artisti come l’arpista Ya Ying Chen, 
il pianista Can Cakmur, il Mestizo Quar-
tet, il mandolinista Federico Maddaluno, 

la chitarrista Vera Danilina, per citarne 
solo alcuni. Oggi il Comune, fin dalla ri-
presa del 2014, versa un contributo e si 
deve riconoscere che sindaci e assesso-
ri delle opposte amministrazioni non si 
sono tra loro contraddetti, mostrando 
di apprezzare con ciò il valore culturale 
della rassegna e il prestigio che ne viene 
alla città. Per questo, crediamo, possono 
accogliere un’ulteriore richiesta: di po-
ter ampliare, come possibile, il suddetto 
contributo, per arricchire ancora di più 
l’offerta: o nel numero o negli organici 
(o magari tutti e due!), dato che l’ingag-
gio di complessi orchestrali, una volta 
impossibile a prescindere per mancanza 
di sedi, oggi è possibile. Le sedi ci sono 
e soprattutto ci sono gli spettatori, che 
accorrono senza necessità di proseliti-
smi e nella scorsa estate hanno intasato 
Nunziatina, Aula Magna e Vignola, con 
molti costretti in piedi o rimasti fuori. 
C’è inoltre la disponibilità della Fonda-
zione e, ovviamente, la volontà dei diret-
tori artistici. Insomma c’è tutto. E l’au-
mento del contributo sarebbe il modo 
migliore per festeggiare il decennale. 

Lanfranco Mencaroni, dieci anni 
dopo. Quando però, lo intervistam-
mo, nel 1999, commentò, tra una do-
manda e l’altra, diremmo ‘fuori onda’, 
“sono nato un mese prima dell’assas-
sinio di Matteotti” e questo ci ricorda 
che, oltre al decennio dalla morte (6 
dicembre 2014) sarebbe anche il cen-
tenario della nascita (2 maggio 1924), 
e si sarebbe incerti su quale insistere 
di più, se non lo avessimo conosciuto 
e frequentato il dottore personalmen-
te e dunque sappiamo benissimo che 
sceglierebbe il secondo, perché alla 
sua nascita in pieno fascismo leghe-
rebbe uno dei fondamentali filoni del-
la sua vita, che è stato l’antifascismo 
militante, talmente militante da bec-
carsi due mesi di carcere, a Perugia, 
nel ’43. Poi un’intera vita sulle orme 
di un antifascismo profondo, concepi-
to in senso, sì, politico (e come non sa-
rebbe potuto esserlo?) nell’ambito del 
Partito Comunista, prima togliattia-
no, poi filocinese, ma anche e soprat-
tutto culturale, che ha dato vita all’al-
tro filone: la pratica culturale persona-
le e comunitaria. Lo troviamo all’ori-
gine di istituzioni destinate poi a in-
serirsi nella storia dell’Umbria, dagli 

Amici della Musica alla Sagra Musica-
le agli Amici della Lirica e, nello spe-
cifico, di Todi, con la Scuola Comuna-
le di Musica. Ma anche nella Fondazio-
ne Capitini (da amico e sodale dell’in-
tellettuale pacifista perugino, morto 
nel 1968) e nei comitati per la Marcia 
della Pace, inventata da Capitini stesso 
nel ’61 ed entrata anch’essa nella sto-
ria dell’Umbria. Tutto ciò, e vi aggiun-
giamo le esperienze di viaggio (Pra-
ga, Cina, Transiberiana) lo viveva dal-
la sede abitativa di Collevalenza, dove 
era giunto nel ’51 come medico sosti-
tuto e dove poi ha scelto di rimanere. 
Sì, che era anche medico lo diciamo 
solo ora, tanto da farlo apparire secon-
dario all’altro già detto. Invece non lo 
è e ce lo spiegò lui stesso nell’intervi-
sta: che, una volta scartata la prima-
ria opzione per Lettere (che a Perugia 

non c’era ed era tempo di guerra, ri-
schioso per i trasferimenti) la scelta 
era caduta su Medicina, da considera-
re la più “umanistica” tra le discipli-
ne scientifiche. E che certo gli servì, 
con tutta l’esperienza umana e socia-
le che essa comporta, quando pubbli-
cò la ricerca-inchiesta sulla condizio-
ne delle campagne, rimaste per alcuni 
aspetti (era il ’56, a undici anni dalla 
fine della guerra!) a uno stadio medie-
vale. Ecco perché descrivere i concerti 
della Gioventù Musicale, che Lucia or-
ganizza, non si può fare senza richia-
marlo ed ecco anche perché la coinci-
denza delle due scadenze (della Fonda-
zione e della Persona) non va letta in 
senso soltanto cronologico. 

I direttori artistici Stefano Giardino e Lucia Menca-
roni (Foto di Mauro Eberspacher)

Da sinistra: il dott. L. Mencaroni con il baritono 
Mario Sereni
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“Repetita iuvant” al Torcularium
“L’acqua tinta” di Nino Cordio
La Redazione

“L’acqua tinta” è una tecnica di inci-
sione diretta su metallo, tramite una 
matrice, ottenuta poi con fusione di 
polveri. Ma ce lo spiega meglio Mas-
simo Mattioli, curatore della mostra 
“Repetita iuvant” sulle opere di Nino 
Cordio ospitata nel Torcularium dall’8 
dicembre al 7 gennaio: “...consente di 
ottenere stampe a colori con i diversi 
inchiostri disposti su più lastre, gene-
ralmente quattro, incise con il mede-
simo soggetto. E grazie a tecniche uti-
lizzate fin dal Seicento, effetti velluta-
ti e toni sfumati che ricordano quel-
li dell’acquerello. Tutto questo, carat-
teristica imprescindibile per la grafi-
ca d’arte, consente di tirare un grande 
numero di copie tutte uguali”. La Mo-
stra, organizzata dal Comune in col-
laborazione con la famiglia dell’arti-
sta, ha presentato oltre cinquanta ope-
re realizzate quasi tutte, appunto , nel-
la modalità “acqua tinta”, esposte in 
nuclei tematici con lo stesso sogget-
to espresso in diverse tonalità di co-
lore. Opere finora inedite. La mostra, 
affollatissima, non ha prodotto un ca-
talogo a pagine, ma a scatole, realiz-
zato dallo stesso Mattioli: un bellissi-
mo, molto originale contenitore con 
al suo interno riproduzioni fotogra-
fiche delle opere, utilizzabili, peral-
tro, una o più d’una, come altrettan-
ti oggetti da esposizione. Nino Cor-
dio e’ nato a Santa Ninfa, in provin-
cia di Trapani (ecco spiegate le remi-
niscenze pittoriche della terra natale, 
fuse alle altre della regione adottiva) 
nel 1937. Ha studiato all’Istituto d’Ar-
te di Catania e all' Accademia di Belle 
Arti di Roma Ha poi frequentato l’Ate-
lier di Friedländer a Parigi e in segui-
to è divenuto docente in varie sedi, tra 
cui il Liceo Artistico di Roma e la «In-
ternational School of Art». Dopo primi 
approcci all’inizio degli anni Sessan-
ta, ha maturato un’ammirazione per 
l’Umbria che lo ha spinto a insediarvisi 
nel 1972. La sue sede era a Collelungo 

di Baschi, territorio storicamente tu-
derte e geograficamente prossimo alla 
città di Orvieto. Diciamo un territorio 
a metà strada. Ma tra le due “capitali” 
la sua scelta non ammette dubbi: pur 
nel rispetto e la dovuta ammirazione 
per Orvieto (dove tra l’altro aveva fat-
to il militare), la sua città di riferimen-
to è stata sempre Todi, in cui è figurato 
tra i protagonisti culturali del periodo 

Settanta-Novanta, e dove Città Viva gli 
ha dedicato un servizio, effettuato dal-
lo stesso (allora giovane redattore)* 
che gli ha organizzato oggi la mostra, 
a ventiquattro anni dalla morte. 

*“Nino Cordio”, di Massimo Mattioli, 
1994, X, n°1, pag. 27
 

La mostra di Nino Cordio al Torcularium 

Nino Cordio nel suo studio



La Scuola Tuderte CittàViva n. 1 Dicembre | Gennaio 2024

- 31 -

IPER-SELF 24H

Dallo “Iacopone” all’“Einaudi” 
Docenti e allievi, in aula e in redazione. Memoria di un preside 
La Redazione

 Sottob@nco, il giornale del Liceo 
“Quando la scienza si fa …spazio” è 
il titolo del nuovo numero di Sottob@
nco, scelto probabilmente per sotto-
lineare l’importante visita fatta a Mi-
lano il 3 novembre scorso, alle reda-
zioni de “Il Corriere della Sera”e di 
“Focus Live”, di cui la seconda, ospi-
tata in un’ala del Museo Tecnologia e 
Scienza, ha comportato due intervi-
ste, all’astronomo Roberto Vittori e al 
fisico Vincenzo Schettini. La relazio-
ne, a firma di Bianca D’Angelo, occupa 
le due pagine centrali del numero, che 
poi ne va a includere altre di medicina 
(Chiara Tori), storia attuale (Saman-
tha Sulaj), questioni cittadine (Fla-
minia R. Stegwee e Maddalena Ranie-
ri), tradizioni, leggende e fantasie tu-
derti (Giulia Proietti, Lucia Carboni), 

un flash su Iacopone (Cristiano Aqui-
lina) e strisce fumettistiche (Giulia Ta-
barrini). C’è anche una critica (per noi 
sacrosanta) all’invasione degli anglici-
smi nella lingua italiana, a cura di Ma-

ria Elisa Stagnari. Non manca, ovvia-
mente, l’attenzione alla vita interna 
dell’istituto, che celebra quest’anno il 
trentennale del Liceo Linguistico e di 
cui si occupa Sara Mile. 
 “Sottob@nco non è solo un giorna-
le, è un’esperienza di vita, e come tale 
va assorbita dentro ognuno di noi “, 
scrive Arianna Giglioni nella prefazio-
ne, e sembra di rileggere quanto Susi 
Felceti scrisse a sua volta, quattro anni 
fa nel servizio che Tommaso Marco-
ni, allievo di allora, compose su “Cit-
tà Viva” e cioè di “un viaggio…all’e-
sterno di sé, ma inevitabilmente an-
che “all’interno” di se stessi, in quanto 
foriero di studio, ricerca e nuova co-

scienza….”*. 
Susi Felceti, docente di italiano e la-
tino, è tra i primi, si può dire stori-
ci (sì, si può dire: per una popolazio-
ne fluida come quella scolastica undi-
ci anni sono storia) coordinatori, for-
se addirittura la superstite del gruppo 
fondatore, che si è via via assottigliato 
e integrato. La redazione, che nel frat-
tempo si è ampliata, arrivando all’at-
tuale di trentatré membri, esperti in 
tutti i settori, soprattutto informatici, 
ha voluto sperimentare il cartaceo (ri-
cordiamo che l’origine è stata su piat-
taforma Wordpress), di cui è esem-
pio questo numero, che, uscito prima 
delle festività natalizie, è stato donato 
come strenna ai genitori degli studen-

Copertine del giornale

La Redazione di Sottob@nco
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ti, alle istituzioni e alle attività com-
merciali del centro storico: stampato 
in numero di mille copie e sostenuto 
dalla sponsorizzazione della Vart- co-
municazione. 
Rallegramenti, dunque, per quella che 
rimane una delle esperienze di comu-
nicazione più vive nel contesto scola-
stico, di oggi e di sempre. E auguri di 
felice prosecuzione. 
*L’anno scolastico di Sottob@nco”, 
XXXVI, n°3, pag. 35.

***

Il Liceo ricorda la prof. Maria Palma 
Capobianco
Venerdi 15 dicembre, l’Associazione 
“Ex allievi” ha ricordato la prof. Ma-
ria Palma Capobianco, deceduta nel-
lo scorso luglio 2022. Già ampiamente 
trattati in “Città Viva” (XXXVIII, ago-
sto-settembre, n°5, pag. 28), in un ser-
vizio a più voci, l’Associazione ha volu-
to anche in tal caso ricostruirne il pro-
filo e l’immagine attraverso una plu-
ralità di voci. Hanno dunque parlato il 
sindaco Ruggiano, quale ex allievo del-
lo Scientifico, i proff. Enrico Trizza e 
Paola Bernardini, anch’essi da ex allie-
vi, l’uno al Classico, l’altra allo Scien-
tifico, il preside emerito Francesco To-
fanetti, doppiamente collega, da do-
cente e da preside nei due licei, e da 
ultimo, il prof. Gianluca Prosperi, ex 
allievo ginnasiale, ma qui in veste di 
critico, quale lettore e recensore dei 
suoi libri. Ha coordinato il prof. Man-
fredo Retti, aggiungendo la propria te-
stimonianza di collega e amico. Molti 
gli interventi dei convenuti, prodighi 
di memorie valide a ricostruire quel-
la che è stata una presenza tra le più 
significative della scuola e della cultu-
ra tuderte. 

Borse di Studio all’ “Einaudi”

Il 10 novembre scorso sono state con-
ferite le borse di studio agli studenti 
di IV anno (corsi Cat, Sia e Turismo, 
anno ’22-23) dell’Istituto “L. Einaudi”. 
La cerimonia, promossa dall’Associa-
zione Ex-Allievi, ha visto la presenza 
della preside Venusia Pascucci, del sin-
daco Antonino Ruggiano, dell’assesso-
re Alessia Marta, delle autorità scola-

stiche e militari cittadine. Agli ono-
ri di casa fatti dal presidente dell’As-
sociazione Enzo Antonini, sono segui-
ti gli interventi della preside Pascuc-
ci e del sindaco Ruggiano. Esaurita la 
fase di rappresentanza, si è dato spazio 
alle sezione “testimonianze degli al-
lievi”, dove il consigliere ed ex allievo 
ing. Fabrizio Comodini ha introdotto 
e coordinato le relazioni della dott.ssa 
Laura Galli e dell’ex allievo geom. Mar-
co Ambrogi. E’ seguita, infine, la pre-

miazione, fatta precedere dalla dona-
zione all’Istituto da parte del presiden-
te dell’Etab, dott. Leonardo Mallozzi, 
di una riproduzione in paglia di gra-
no del Tempio della Consolazione, re-
alizzata nel 2017 dai maestri artigiani 

del comune di Foglianise (Benevento) 
per la Festa di San Rocco. Ecco, infine, 
i nomi dei premiati: Giulia Baldassar-
ri (corso Sia), Silvia Caserta (corso Tu-
rismo), Antonio Buonincontri (corso 
Geometri Cat). La preside Pascucci ha 
anche premiato con il Bonus Eccellen-
za Maturità 2023 la studentessa Wissal 

Mlaiji per aver conseguito il diploma 
con la massima votazione e lode. 

Guido Gagliardini, nella scuola e nel-
la città. 

“È con grande dolore che dobbiamo 
comunicare la perdita dell’ex Presi-
de Guido Gagliardini, uno dei pilastri 
dell’Istituto Ciuffelli di Todi….Aveva 

Antonio Buonincontri, terzo premio, con il presi-
de emerito Carlo Sbugia

Giulia Baldassarri, primo premio , con la preside 
Venusia Pascucci 

Menzione speciale per Wissal Mlaiji, con la presi-
de Venusia Pascucci

Silvia Caserta, secondo premio, con il sindaco 
Ruggiano

Il dono della Consolazione, da parte del presidente dell’Etab, Leonardo Mallozzi (a destra nella foto) 
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104 anni. Prima allievo, poi insegnan-
te, successivamente Preside e infine 
fondatore dell’Associazione ex allievi 
diplomati dell’Istituto Tecnico Agrario 
Statale “Augusto Ciuffelli”,  la scuola 
agraria più antica di Italia. Si conclu-
deva nel 1985 il suo impegno di Presi-
de al “Ciuffelli”, con il riconoscimen-
to e la premiazione da parte del Pre-
sidente Pertini del Diploma di Meda-
glia d’oro ai Benemeriti della scuola, 
della cultura e dell’arte. Per tutti colo-
ro che lo hanno conosciuto, il Preside 
Gagliardini lascerà un ricordo indele-
bile nella memoria, per il suo corag-
gio, la sua personalità e la sua profes-
sionalità”.* Così recita il comunicato 
dell’Istituto Agrario, con giuste paro-
le, che avrebbe reso ancora più giuste, 
se le avesse accompagnate con un ma-
nifesto esequiale. Perché non è scom-
parsa una persona qualsiasi e nemme-
no un preside qualsiasi. Si ricordi, o si 
sappia, a tal proposito, che nel 1975, 
Gagliardini scelse di lasciare Finale 
Emilia, dove era da sette anni e dove 
forse era logico che rimanesse (l’Emi-
lia non è l’Umbria!) e tornare a Todi, 
per una serie di ragioni, tra cui cer-
tamente l’affetto per l’Istituto che lo 
aveva visto prima allievo e poi docen-
te. Quell’istituto a cui avrebbe dedica-
to energie operative ancora intatte, se 
non addirittura arricchite dall’espe-
rienza emiliana, fino al congedo nel 
1985. Ma nemmeno, dicevo, una per-
sona qualsiasi. Conclusa la carriera 
scolastica, ne ha iniziata un’altra non 
meno intensa. E’ vero che era ancora 
“giovane” (per un traguardo ultracen-
tenario, sessantasei sono un nulla!), 
ma le attività intraprese sono comun-
que stupefacenti, al punto che è diffi-
cile enumerarle tutte (chi vorrà, potrà 
informarsi dal suo libro autobiografi-
co, scritto a novantadue anni)* e ob-
bliga a nominare solo le più importan-
ti, che poi sono altrettanto significa-
tive ad individuare i due filoni identi-
tari: quello didattico, con la fondazio-
ne dell’Associazione “Ex –allievi dell’I-
stituto Agrario, nel 2002, e quello ci-
vico-sociale, con la ri-fondazione del 
Circolo Tuderte, nel 1994. C’è un altro 
aspetto , infine, a rendere ancor meno 
“qualsiasi” questa persona, un aspetto 
drammatico: non doloroso quale fu la 

precoce morte della moglie, ma pro-
prio drammatico, dove rischiò la vita: 
la sua, si può dire, seriale prigionia du-

rante l’ultima guerra, subita in ben sei 
campi di concentramento, sparsi tra 
Germania e Polonia. Prigionia e guer-
ra intrecciate, peraltro, alla prosecu-
zione degli studi universitari, con lau-
rea ottenuta nel ’46 ma incubata negli 
spazi risicati tra licenze e rientri, e al 
matrimonio nel luglio del ’43, in piena 
guerra: un’andata e ritorno dai luoghi 
di morte, testimonianza di quello spi-
rito di resistenza e istinto di vitalità, 
che poi non stupisce siano andati a nu-
trire la successiva poliedrica vita, co-
ronata infine dalla straordinaria lon-
gevità. La Pro Todi non può fare altro 
che inviare le proprie condoglianze ai 
familiari, in primis ai figli, Carla e Pao-
lo, di cui segue la testimonianza, e alle 
loro discendenze che, complice la sud-
detta longevità, hanno fatto del nonno 
un bisnonno. A Città Viva il compito, 

con le sue pagine, di contribuire a fis-
sarne la memoria. 

 M.R.
*TamTam, 5 dicembre 2023
* “Ricordi di un bisnonno”, Tau Editri-
ce, settembre 2011 

 
Parlare di nostro padre non è faci-
le, sopratutto quando, dopo i sessan-

tacinque anni miei e i settantatre di 
mia sorella Carla, ci siamo ritrovati, 
quasi improvvisamente, senza la sua 
presenza. I ricordi sono tanti, felici e 
concreti, dove il suo senso di appar-
tenenza alla famiglia ha caratteriz-
zato tutta la nostra esistenza. “Gui-
do” era il nostro faro” Una vita spe-
sa per la scuola per l’istruzione e la 
formazione di tanti ragazzi e ragaz-
ze, per le Istituzioni locali e naziona-
li e per la famiglia, con un impegno 
assiduo determinato, tanto da guada-
gnarsi grande stima dai suoi collabo-
ratori e studenti e che ancora persiste 
dopo tanto tempo.
Di una cosa sono certo: se oggi, io e 
mia sorella abbiamo cresciuto cin-
que figli nel rispetto dei valori della 
vita, con passione, sacrificio e dedizio-
ne , lo dobbiamo sicuramente a lui e 
a nostra madre che troppo presto se 
ne è andata. Non abbiamo rimpianti o 
rimproveri da farci e sopratutto abbia-
mo avuto la fortuna di vivere con lui 
standogli accanto ogni giorno da sem-
pre.....Quel grande vuoto che ci ha la-
sciato lo riempiremo non solo di ricor-
di, ma con la gioia di vivere che nostro 
padre aveva e che quasi fino all’ultimo 
giorno non ha abbandonato
Ti vogliamo bene Papà.....riposa in 
pace. 

Paolo e Maria Carla Gagliardini

Guido Gagliardini con allievi di Finale Emilia

Guido Gagliardini
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ALMANACCO BISESTILE
a cura di Lorena Battistoni

NOTIZIE DAL 
CALENDARIO… 2024: 
UN GIORNO IN PIÙ!

perché l’anno bisestile si chia-
ma così?
Per molti queste righe risulteran-
no un’ovvietà, ma nondimeno ci pia-
ce fare di nuovo un salto nell’antica 
Roma. Tutti noi sappiano che l’anno 
bisestile consiste in un anno solare a 
cui viene aggiunto un giorno, a inter-
calazione periodica di quattro anni. 
Così accade dai tempi di Giulio Cesa-
re (calendario giuliano), che inaugu-
rò una pratica accolta nel calendario 
gregoriano tuttora vigente. Per evi-
tare lo slittamento delle stagioni, in-
fatti, si usa inserire un giorno in più 
alla fine di febbraio, il mese più bre-
ve, ogni quattro anni, sebbene tutto 
ciò non riesca a far tornare del tut-
to i conti. I ritardi del calendario, ri-
spetto al tempo astronomico e al ciclo 
delle stagioni, continuano, in effetti, 
ancora oggi ad accumularsi, sebbe-
ne in quantità decisamente minore 
rispetto a quanto accadeva nell’anti-
ca Roma.
Anche se è pacifico che il tempo di ri-
voluzione della Terra attorno al Sole 
è di 365 giorni e sei ore “circa”, è in-
fatti difficile allineare perfettamente 
il calendario alla realtà astronomica 
inserendo giorni completi di 24 ore. 
Gli scienziati di papa Gregorio XIII 
nel 1582, infatti, ritennero di dover 
eliminare tre anni bisestili ogni 400 
anni. In particolare, non diedero cit-
tadinanza al 29 febbraio negli anni 
non secolari il cui numero sia divisi-
bile per quattro e negli anni secola-
ri il cui numero sia divisibile per 400: 
il 1700, il 1800 e il 1900, ad esempio, 
non sono stati anni bisestili, mentre 
lo è stato il 2000. Ma perché questo 
nome?
Dobbiamo ricordare che i Roma-
ni avevano un modo tutto loro di in-
dicare i giorni del mese, contando-
li a ritroso rispetto a tre date fisse: le 

Kalendae (primo giorno), le Nonae 
(quinto o settimo giorno) e le Idi (13° 
o 15° giorno, a seconda dei mesi). Ef-
fettuavano, inoltre, un computo in-
clusivo, conteggiando sia il giorno 
di partenza che quello di arrivo. Per 
questo il 24 febbraio era così defini-
to: “ante diem sextum Kalendas Mar-
tias” (sesto giorno prima delle Calen-
de di marzo); ed era proprio dopo quel 
giorno che, ogni quattro anni, si ag-
giungeva un’unità, ossia il 24 febbra-
io si ripeteva come “bis sextus dies” 
(due volte il sesto giorno). Da qui na-
sce dunque l’aggettivo “bisestile” as-
sociato agli anni che, ogni quattro, ci 
regalano un giorno in più.

UNA POESIA

El calendario

A gennajo la legna costa cara;
a febbraio festeggio el compleanno;
a marzo è ora de veni’ vanganno,
per aprile fa l’occhj la ficara;

la donna maggio sogna e se prepara;
che scalli a giugno non me sa mijan-
no;
a lujo gnente o vestete de panno;
spiagge d’agosto e vista bella chjara;

li primi gialli tignono settembre;
per ottobre la luce arriva sguincia;
novembre invece è ’n’aria de morto-
rio;

tra neve e feste eccoce a dicembre.
Finisce un mese e un mese ricumin-
cia
nel calendario ch’assestò Gregorio.

(Romelio Moracci, Li sonetti, Todi, 
Ed. Il colle, 1897, p. 111)

STORIE TODINE

Stagione lirica… dei gatti (1^ 
parte)
“Gennaro gattaro”, recita il prover-
bio. Sentiamo cosa scriveva in propo-
sito Nello Gentili sulle pagine di “Vo-
lontà” nel lontano 1956 (nn. 1-2, p. 

19):
“Siamo in piena stagione lirica dei 
gatti.
Ogni notte si sentono per le strade e 
sui tetti baritoni e soprani provare le 
loro voci nei motivi più arditi, nelle 
note più accese di disperata passione.
Non c’è niente da dire; la stagione li-
rica dei gatti riesce sempre, riscuote 
sempre un successo al cui confron-
to il nostro ‘Settembre Todino’, il no-
stro spettacolo in piazza ed altre di-
mostrazioni artistiche canore del ge-
nere hanno fatto e faranno semplice-
mente sorridere.
Ciò che mi fa piangere invece è il ri-
cordo di aver letto non so dove la fra-
se: ‘Ben canta chi ben ama’. Che cosa 
sono, dunque, i nostri amori fatti di 
bisbigli e di sussurri, di sotto a ma-
lintesi, di fronte a quelli che di una 
parola fanno una canzone?
La parola ‘miao’ è divinamente po-
etica e sulla bocca di grandi arti-
sti, quali i gatti sono, ha una capa-
cità espressiva veramente straordi-
naria. Basta infatti ricollocarvi qual-
che consonante eliminata dalla li-
cenza poetica perché essa suoni: ‘Ti 
amo’; che volta in seconda persona è 
qualcosa come: ‘Mi ami?’. Ed in fine 
‘Miao’ è come ‘Ciao’, il saluto affet-
tuoso ed intimo di chi si vuole bene.
Dunque noi siamo decisamente in-
dietro. Un passo avanti avremmo po-
tuto farlo se i nostri poeti che anda-
vano soli e pensosi ragionando d’a-
more avessero parlato forte. Invece 
ci hanno lasciato soltanto poesie che 
noi ora potremmo declamare pubbli-
camente; ma è scomodo andare in 
giro con i libri in mano; poi ci sono 
degli ostacoli di ordine sociale che ci 
vieterebbero di farlo…”.

DIALETTO E 
DINTORNI

del maiale non si butta niente…
… neanche proverbi e modi di dire. 
Proprio perché la sua carne, in pas-
sato, costituiva una scorta preziosa 
per tutto l’anno, l’animale era al cen-
tro dell’attenzione in ogni momento, 
anche quando si parlava d’altro. Na-
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scono così infinite espressioni, a par-
tire da quel “porchetto de san’Anto-
nio” con si identifica il porcellino del-
le cantine, ma che in realtà fa riferi-
mento all’animale che accompagna il 
santo eremita e che un tempo era la-
sciato libero di scorrazzare per le vie 
delle città perché col suo grasso si cu-
rava l’herpes zoster. Così, chi sta sem-
pre in giro, “è comme l’porchetto de 
S. Antonio”, appunto. Stare “comme 
i porci tra le mela” – frutti di cui gli 
animali sono ghiotti – significa vive-
re in uno stato di particolare benes-
sere; mentre “legà l porco pe la fune” 
vuol dire risolvere un problema. Piut-
tosto misogina è la massima: “Si vòi 
sta’ bene n anno, ammazza l porco; si 
vòi sta’ bene sembre, fatte prete; si vòi 
sta male sembre, pijja moiie”. E poi: 
“Porco pulito nun fu mae grasso”: il 
maiale non può mangiare senza spor-
carsi; e “l tirchio è comme l porco, è 
bono solo doppo morto”. 
Il verro, in dialetto “guerro”, in ragio-
ne della sua carne dura, ha dato adito 
all’ironico detto: “si vòi servi’ bene ta 
n’amico, carne de guerro e legna de 
fico” (dove il cattivo servizio è com-
pletato da un legno che bruciando dà 
poco calore).
Più numerosi sono i riferimenti alla 
scrofa, in dialetto “trojja”, anche al 
netto delle volgarità spesso associate 
al nome. Ricordando che “trojja cin-
turina” è il nome locale della cinta se-
nese, “mette l fiocco ta la trojja” si-
gnifica cercare inutilmente di ingen-
tilire una cosa sgradevole. “Le trojje 
sporche ste strucinono ta quelle pu-
lite” indica, infine, che i cattivi spes-
so cercano di trascinare i buoni sulla 
cattiva strada.

SIMBOLI DI FIORI E 
PIANTE

La nespola: il frutto dell’inver-
no

Nell’antichità il nespolo era una pian-
ta sacra al dio Crono, identificabile 
con il Saturno dei Romani. Secondo 
la tradizione, l’albero (nome scienti-
fico: Mespilus germanica) proteggeva 

dalle stregonerie, ma era fondamen-
tale che fosse benedetta per scongiu-
rare i malefici che potevano colpirla 
un’unica volta l’anno, nella notte del 
1 maggio. In quel momento, infatti, 
streghe e stregoni avrebbero potuto 
privare delle foglie e rendere sterili le 
piante non benedette.
I frutti del nespolo, associati a quel-
li di molti biancospini orientali, han-
no una polpa molto densa e aspra, che 
matura soltanto dopo una lunga con-
servazione in un luogo caldo e asciut-
to. “Col tempo e co la pajja se matu-
rano le nespole”, recita il proverbio, a 
indicare il potere della pazienza e del-
la forza di volontà. Dopo questo perio-
do, i frutti diventano più teneri e per i 
contadini di un tempo erano preziosi 
perché, raccolti in autunno (“Pe San 
Simone, la nespola se ripone”, 28 ot-
tobre), garantivano una scorta di frut-
ta nella stagione fredda.
Nonostante non fossero ritenute un 
alimento prelibato, le nespole erano 
comunque note alcune loro proprie-
tà terapeutiche, relative soprattutto 
all’apparato digerente. Ma la loro con-
sistenza coriacea non passava comun-
que inosservata, tanto che, nel parlare 
comune, “nespola” è divenuto dinoni-
mo di pugno o, comunque, colpo sec-

co e potente.

(Cfr. A. Cattabiani, Florario, Milano, 
Mondadori, 1996, pp. 668-669)

TODI A TAVOLA

La coppa

È la più gustosa dimostrazione che 
del maiale non si butta nulla. A mar-
gine della spezzatura dell’animale, in-
fatti (dopo l’uccisione che un tempo 
doveva necessariamente avvenire nei 
giorni più freddi dell’anno per favo-
rire la conservazione della carne), si 
provvede a raccogliere tutti i rimasu-
gli non usati per preparare prosciutti, 
salsicce e tutti gli altri salumi che, es-
siccati, un tempo sarebbero dovuti ba-
stare per un anno intero.
In particolare, per la coppa si utilizza 
la testa del maiale, insieme alle coten-
ne e a tutto ciò che rimane inutilizza-
to. La carne deve bollire molto a lun-
go, fintanto che non si stacchi agevol-
mente dall’osso. Viene quindi tritata, 
condita con sale, aglio, pepe, cannel-
la, pinoli e scorzette d’arancia. Suc-
cessivamente, dopo un’energica me-
scolata, si compatta in un sacchetto 
di stoffa ben pulito e si lascia raffred-
dare sotto un peso, affinché manten-
ga una forma regolare. Basta un gior-
no o poco più e la coppa è pronta per 
essere affettata e consumata tra due 
fette di pane o, meglio ancora, in uno 
spicchio di “pizza sotto al foco” anco-
ra calda.
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Le giovani promesse della Tuder Volley
Disciplina in forte espansione: sette gruppi, quattro allenatrici 
Federico Torini

L’Umbria, regione ricca di storia e cul-
tura, ha visto la pallavolo affermarsi non 
solo come uno sport competitivo, ma 
come un catalizzatore di comunità unite 
dalla passione per questa disciplina. Dal-
le scuole alle squadre regionali, la palla-
volo in Umbria ha assunto una dimen-
sione che va oltre il campo da gioco, di-
ventando un elemento centrale nello svi-
luppo di giovani talenti e nella costruzio-
ne di una solida identità sportiva, soprat-
tutto in un contesto di provincia. Del re-
sto solo il calcio in Italia è egemonia del-
le tre o quattro grandi città da più di ven-
ti anni; gli altri sport di squadra, invece, 
regalano emozioni anche fuori dai cen-
tri principali. Ne è il perfetto esempio il 
caso della Sir di Perugia, che con capi-
tan Giannelli ha da poco conquistato il 
secondo titolo mondiale consecutivo. Ma 
al di là della squadra del capoluogo um-
bro, esiste uno scenario fatto di società 
più piccole e ben strutturate come la Tu-
der Volley, una squadra in forte ascesa 
che si sta affermando nel panorama lo-
cale. Dopo un grande passato che ha vi-
sto la società disputare il campionato di 
serie B1, varie vicissitudini hanno por-
tato alla rifondazione della squadra nel 
2017. Spesso per puntare in alto è neces-
sario ripartire da capo. Un saggio giap-
ponese direbbe “Cadi sette volte, rialzati 
otto”. E ripartire ha significato per Todi 
cominciare dal settore giovanile. La so-
cietà infatti è divisa in ben sette gruppi, 
composti da ragazze di tutte le età: Su-
per-mini volley e Mini volley allenate da 
Consuelo Petrocchi, Under 12 allenate 
da Ilaria Passagrilli, Under 14 allenate da 
Rachele Testasecca, Under 16, Under 18 
e Prima squadra allenate da Andrea Ma-
dau Diaz. 
I valori che lo sport di squadra e nel-
lo specifico la pallavolo insegnano sono 
tanti, e il ruolo sociale che le allenatri-
ci e gli allenatori hanno per le giovani at-
lete è di fondamentale importanza. Sen-
za trascurare le ragazze più grandi, che 
militano nella serie D regionale, oggi ci 
concentriamo sulle più piccole. Abbiamo 

potuto parlare con la coach Ilaria Passa-
grilli, responsabile della categoria U12. 
“Questa è l’età in cui le ragazze vivono lo 
sport come divertimento - dice la coach 
delle atlete che si approcciano al primo 
campionato – ed è importantissimo tra-
smettere loro un equilibrio tra rigore e 
spensieratezza che porta le giovani a ve-
nire in palestra con gioia. Todi è un pic-
colo centro in espansione che ha l’one-
re di affrontare realtà giovanili più gran-
di ed è un segnale positivo che la nostra 
cittadina abbia un vivaio femminile così 
promettente”. 
La pallavolo in Umbria ha investito signi-
ficativamente nella formazione giovani-
le, creando un terreno fertile per lo svi-
luppo di talenti emergenti. Scuole e club 
locali offrono programmi di allenamen-
to mirati, ispirando i giovani umbri a in-
traprendere il percorso della pallavolo sin 
da una tenera età. Questo impegno nella 
formazione non solo promuove uno stile 
di vita attivo, ma contribuisce anche alla 
creazione di una cultura sportiva radica-
ta nelle comunità locali. La pallavolo in 
Umbria guarda al futuro con ottimismo, 
con una visione che abbraccia la crescita 
continua e successi duraturi. L’impegno 

delle istituzioni locali, delle scuole e del-
le squadre nel promuovere questo sport 
come accessibile, inclusivo e di eccellen-
za, ha gettato le basi per un futuro in cui 
la pallavolo umbra continuerà a brillare 
sia a livello regionale che nazionale.
La Tuder Volley in questa stagione con-
ta circa centocinquanta iscritti, dato che 
sembra destinata a crescere in futuro an-
che grazie alla passione di una comunità 
che sostiene la squadra. Numerose sono 
le aziende e attività commerciali che 
contribuiscono al processo di crescita 
della pallavolo tuderte, che da due anni 
ha come casa il nuovo palazzetto di Pon-
te Rio. All’interno di questo processo di 
crescita c’è anche il grande obiettivo di 
creare una squadra maschile che attual-
mente manca nell’organico della società. 
Va premiato il lavoro e la lungimiranza 
del consiglio direttivo della squadra, tut-
to di origine tuderte, composto dal Pre-
sidente Mauro Giorgi, dal Vicepresidente 
Maurizio Moriconi, dal Segretario Mar-
co Catarinucci, dai Consiglieri Simone 
Storti e Walter Cardinali e dal Direttore 
Sportivo Consuelo Petrocchi.

 

Under 16. Reale Mutua, dopo la vittoria in casa 
(3-0) contro il Deruta

Under 12. Campionato CSI primaverile Under 12. Campionato CSI primaverile

Under 14. La Superpellet in trasferta a San Feli-
ciano
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 Pranzo sociale in Parrocchia Crocefisso

I convenuti nella sala vetrata

I Vincenziani a Todi: un secolo e mezzo di 
volontariato
Celebrati i centocinquant’anni dalla fondazione del Gruppo
Ines Picotti Valentini

Quando si parla di S. Vincenzo de’ 
Paoli credo che a tutti venga spontaneo 
dire o pensare “S. Vincenzo, il santo 
dei poveri”. Infatti l’amore per coloro 
che erano nell’indigenza è il tessuto 
connettivo di tutte le sue opere. Le 
sue associazioni si diffusero in tutto 
il mondo.* A Todi nel 1873 nacque 
la congregazione delle “Sorelle 
della Carità” o “Dame del Sacro 
Cuore”, con sede nella chiesa di S. 
Bonaventura, oggi Santuario della 
Madonna del Campione, come si 
legge nell’interessante libro scritto 
dalla prof.ssa Margherita Bergamini, 
nostra consorella; le iscritte erano 
solo ventotto, tra le quali troviamo 
alcuni tra i più importanti nomi 
dell’alta borghesia tuderte: Accursi, 
Antonini, Baldini, Dominici, Lanzi, 
Morelli, Francisci, Prosperi. Guidata 
dalle regole vincenziane, lo scopo 
dell’associazione è sempre lo stesso: 
soccorrere tutti coloro che si trovano 
in difficoltà economiche e spirituali 
L’associazione si reggeva sulle quote 
associative delle iscritte, su donazioni 
e offerte dei cittadini. Tra il 1897 e 
il 1900 le Dame finanziarono vari 
interventi decorativi nella chiesa 
Madonna del Campione; il più 
importante è l’altare. Nel 1910 una 
donazione da parte della Regina 
Elena di Savoia permise la confezione 
di un guardaroba di lenzuola e 
federe. Nel 1911 le associate erano 
cinquantuno e nel 1913 raggiunsero 
centocinquantasette adesioni tra 
effettive e benefattori. Nel 1916, subito 
dopo la Prima Guerra Mondiale, le 
Dame distribuirono trenta pacchi 
contenenti indumenti e generi 
alimentari e due tonnellate di legna. 
Da allora non hanno mai fatto mancare 
il loro supporto alla città e dintorni. 
Nel 1953, su consiglio di Mons. Enrico 
Vezzulli, si decise un’importante 
iniziativa, la costituzione delle 
“Damine di San Vincenzo” : per avere 
un aiuto e prepararle a divenire brave 

vincenziane, era necessario far entrare 
nell’associazione le giovanissime. 
Iniziativa che purtroppo da anni non 
si è più realizzata. Poiché dal 1933 
l’associazione è stata aggregata al 
centro nazionale delle Compagnie 
della Carità, fondate sempre da 
Dan Vincenzo de’ Paoli, le iscritte 
non si chiamarono più “Dame” ma 
“Consorelle” e formarono i “Gruppi 
di Volontariato Vincenziano”. Ripeto 
che tutte le notizie che riguardano il 
passato dell’associazione le ho tratte dal 
libro citato di Margherita Bergamini. 
Oggi le iscritte sono cinquantasei: il 
consiglio è formato dalla presidente 
Mirella Magni, con vicepresidente 
Luisa Sarnei, segretaria Illuminata 
Folignoli, cassiera Irene Lupini, 
responsabile del banco alimentare 
Laura Giovenali, che confeziona e 

distribuisce ogni mese trentacinque 
pacchi alimentari assistendo così un 
centinaio di persone- Si effettuano 
poi assistenze ordinarie, cioè mensili, 
molte anche le assistenze straordinarie 
per chi non riesce a pagare l’affitto, 
le bollette domestiche, i medicinali 
e quant’altro, alcune si impegnano 
a far visita a chi non può più uscire. 
Due vanno una volta alla settimana 
alla Veralli Cortesi per intrattenere 
e aiutare dei ricoverati. Come è 
accaduto centocinquanta anni fa, la 
nostra associazione si autofinanzia 
con le quote delle iscritte, il provento 
della questua ai cimiteri nella 
ricorrenza dei Santi e dei Defunti (che 
richiede l’impegno di otto persone al 
giorno), le offerte nella “cassetta di 
S. Antonio da Padova” esposta nella 
Chiesa della Madonna del Campione, 
la vendita dei fiori prima della Pasqua: 
tutte iniziative che ci permettono 
di rispondere con più generosità alle 
richieste di aiuto. Importante è stato 
sempre il ricavato della pesca della 
Consolazione (proposta da Mons. 
Vezzulli nel 1933) che si svolge l’8 
settembre, festa della Natività. Molta 
riconoscenza per chi ci ha aiutato 
in questa opera di beneficenza con 
donazioni e offerte in occasione 
di eventi personali lieti e tristi 
(matrimoni, funerali, anniversari). 
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Per valorizzare i centocinquanta anni 
(1873-2023) di presenza del Gruppo 
a Todi, il Consiglio ha approvato, e 
in particolare Luisa ha organizzato, 
un incontro non solo delle iscritte, 
ma anche degli assistiti, estendendo 
l’invito alle autorità religiose e civili e 
anche ai simpatizzanti. La cerimonia 
(per così dire) è iniziata alle 10.30 nella 
Sala Vetrata del Comune. La presidente 
Mirella, dopo i saluti, ha parlato dell’ 
associazione facendo a grandi linee 
la sua storia dalla nascita a Todi nel 
1873 ai nostri giorni. Ha preso poi la 
parola Don Ruggero Jorio, sacerdote 
vincenziano, che ha ricordato questo 
santo e la sua grande opera che ha 
dato vita alle molteplici istituzioni di 
beneficenza presenti ancora in tutto 
il mondo. Ha ribadito la centralità del 
poveri e che la nostra opera deve essere 
intesa come volontariato-servizio, 
non puro assistenzialismo ma veicolo 
di rinascita umana e spirituale. Il 
Sindaco, avv. Antonino Ruggiano ha 
salutato esprimendo considerazione 
per il nostro operato; don Marcello 
Cruciani, nostro assistente, ha 
portato i saluti del vescovo Mons. 
Gualtieri, non presente per impegni 
presi precedentemente. Subito dopo 
ci siamo trasferiti nella Chiesa del 
SS. Crocefisso per partecipare alla 
Messa concelebrata da don Ruggero 
e don Marcello, impreziosita da inni 
sacri cantati da Laura Toppetti, 
nostra consorella. Intanto nei locali 
della stessa parrocchia cuoche 
bravissime e volontarie preparavano 
un semplice e gustosissimo pranzo 
al quale hanno partecipato anche 
alcuni degli assistiti, i sacerdoti 
concelebranti, una rappresentanza 
del gruppo vincenziano di Orvieto, il 
presidente del Consiglio Comunale 
Giorgio Tenneroni e l’assessore 
Claudio Ranchicchio. Hanno servito 
a tavola delle belle ragazze, brave 
come cameriere provette. E’ stato 
un momento bello non solo per la 
bontà delle pietanze, ma soprattutto 
per il clima di vera fraternità che si è 
instaurato tra i presenti. Mi auguro che 
l’associazione vincenziana di Todi, alla 
quale mi onoro di appartenere, tenga 
sempre più presenti gli insegnamenti 
di San Vincenzo e di S. Luisa di 
Marillac ricordando anche che Papa 
Benedetto XIV ha definito questi due 
santi “modelli insigni di carità sociale 

per tutti gli uomini di buona volontà”

*Ordinato sacerdote nel 1600, dopo 
un primo momento di sbandamento 
(quando gli interessi personali sem-
bravano primeggiare) si lasciò poi tra-
volgere dalla Carità di Cristo. In quel 
periodo la Francia era dilaniata dalle 
guerre; Vincenzo era nelle strade, tra 
gli orfanelli, tra i galeotti nelle carce-
ri, negli ospedali, presso le famiglie in 
miseria….insomma ovunque c’era bi-
sogno di aiuto. Per Vincenzo non c’è 
dignità più grande che servire i pove-
ri: “i poveri sono i nostri padroni” so-
leva affermare. Primordiale era per lui 
la necessità di creare istituzioni stabi-
li per combattere la miseria non con 
risposte sporadiche, ma costanti: oc-
corre scoprire le emergenze e identifi-
care i rimedi. Il suo entusiasmo risul-
tò contagioso: alcuni preti chiesero di 
unirsi a lui, quindi nel 1627 fondò la 
prima “Compagnia della Carità”, im-
perniata sull’incontro di più categorie 
sociali nell’esercizio di svariati aiu-
ti. Più tardi insieme a Laura de Ma-
rillac dette vita alle “Figlie della Ca-
rità”. Poiché molti nobili condivideva-
no questo ideale di servizio, le iscrit-
te vennero chiamate “Dame della Ca-
rità”. Vincenzo conquistò la fiducia 
di re Luigi XII e di sua moglie Anna 
d’Austria e da loro ottenne numerosi 
aiuti per i suoi centri di beneficenza. 

*“Il Volontariato Vincenziano a Todi”, 
Tipografia Artigiana Tuderte, Todi 
1993 

***
Una targa per Mons. Grandoni 

Mercoledì 8 novembre ha avuto luogo 
una commemorazione di Mons. Decio 
Lucio Grandoni, vescovo delle dioce-
si di Orvieto e Todi dal 1974 al 1986 
e primo Vescovo dell’attuale Diocesi 

riunita, dal 1986 al 2003. L’iniziativa, 
promossa dal Comune e dalla Dioce-
si, si è svolta in due momenti: il pri-
mo nell’Aula Magna del Liceo Iacopo-
ne, presenti il sindaco Ruggiano e il 
vescovo attuale, mons. Gualtiero Si-
gismondi, per una rievocazione della 
Persona, attraverso varie testimonian-
ze (particolarmente significativa quel-
la di Don Mario Venturi, canonico del-
la Concattedrale tuderte), la seconda 
nell’area del carcere di San Cassiano, 
prospiciente il Liceo, con l’affissione 
di una targa -ricordo e intitolazione a 
suo nome del luogo, che da quel gior-
no si chiama “Largo Monsignor Gran-
doni”. 

***
In ricordo di Suor Simona

È giunta notizia della scomparsa di 
suor Simona delle suore di Maria ri-
paratrice. Penso di fare cosa gradita 
alla cittadinanza di Todi, ricordando 
la sua figura di una vera religiosa che 
ha svolto la sua missione a beneficio 
della nostra città, in particolare del-
la parrocchia di Santa Prassede. Tut-
ti ricordiamo i vecchi bei tempi, quan-
do la comunità delle suore era in pie-
na floridezza e contribuiva a rendere 
viva la città di Todi. La loro parten-
za ha segnato, purtroppo, il declino di 
tante attività. Con gratitudine ricor-
diamo la sua figura e preghiamo Dio 
affinché la sua anima venga introdot-
ta nella felicità senza fine.

Maria Pia Rondolini

Suor Simona
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TEATRO E MUSICA

Stagione di prosa al Teatro Comunale 
promossa dal Comune in collaborazione 
con il Teatro Stabile dell’Umbria 
-Perfetti sconosciuti di Paolo Genove-
se, con Paolo Calabrese, Valeria Solarino 
e altri. Regia di Marco Balsamo (dome-
nica 17 dicembre) 
-Otello, da W. Shakespeare, con Valen-
tina Acca, Flaminia Cuzzoli, Francesca 
Farcomeni e altre. Regia di Andrea Ba-
racco (mercoledi 10 gennaio) 
-Alpha Grace / “O”/ Shoot me, produ-
zione del Centro Coreografico Nazionale 
/balletto (domenica 28 gennaio)

*** 
-Coro dell’Università degli Studi di Pe-
rugia e dell’orchestra da Camera Gio-
vanile di Perugia, promosso dall’ A.Gi.
Mus. Solisti soprano Elena Vigorito, te-
nore Luca De Filippo. Al pianoforte 
Francesco Andreucci. Maestro del coro 
Marta Alunni Pini. Direttore Salvatore 
Silvestro (Sala delle Pietre, domenica 17 
dicembre) 
-Concerto degli allievi della Scuola Co-
munale di Musica (Sala delle Pietre, 
giovedi 21 dicembre) 
-Concerto di Natale del Coro di Madre 
Speranza (Duomo, martedi 26 dicem-
bre) 
-Concerto della Banda di Pantalla (Sala 
delle Pietre, mercoledi 27 dicembre)
-Coro Gospel, a cura di “Moon in June” 
(Nido dell’Aquila, giovedi 28 dicembre) 
-La musica di Ryuichi Sakamoto, col 
pianista Rossano Baldini (Sala delle Pie-
tre, venerdi 29 dicembre) 
-Concerto di Capodanno, con l’Orche-
stra Sinfonica del Kazakistan, diretta dal 
maestro Salvatore Silvestro (Teatro Co-
munale, giovedi 4 gennaio) 

MOSTRE

“Nella tavolozza i colori della natura”, 
opere di Ugo Serafini, promossa dalla 
Pro Todi in collaborazione con l’Ammi-
nistrazione Comunale (Sala delle Pietre, 
dall’8 dicembre al 7 gennaio) 
-Repetita iuvant”, incisioni inedite di 
Nino Cordio, promossa dalla famiglia 
dell’artista in collaborazione con l’Am-
ministrazione Comunale (Torcularium 
dall’8 dicembre al 7 gennaio)
-Mostra permanente di presepi, pro-

mossa dall’Associazione Presepisti in 
collaborazione con l’Amministrazio-
ne Comunale (Chiesa di San Silvestro, 
dall’8 dicembre al 7 gennaio) 
-“Diramarsi”, esposizione di Carlo Zoc-
coli, a cura di ArtEX (Loggiato del Nido 
dell’Aquila, dal 16 al 27 dicembre) 
-Miniature di Maria Rubtsova, a cura di 
UNU (Via della Misericordia, dall’8 di-
cembre al 1 gennaio) 
-I quarant’anni de “Il Corriere dell’Um-
bria” (Sala delle Pietre, da venerdi 12 a 
domenica 20 gennaio) 

MANIFESTAZIONI 

Presentazione del libro “Todi 2011-2023, 
di Roberto Gobesso, a cura di UNUnel-
l’unico. Ne ha parlato con l’autore Filip-
po Orsini, direttore dell’Archivio Storico 
(Sala Vetrata, giovedi 21 dicembre) 
Presentazione del libro “Witness 3- Il ci-
nema al banco dei testimoni”, di Um-
berto Berlenghini. Ne ha discusso con 
l’autore Roberto Donati, promotore 
dell’iniziativa (Sala Vetrata, sabato 18 
novembre) 
-Presentazione del libro “Un altro calcio 
è ancora possibile” di Riccardo Cucchi. 
Ha intervistato l’autore Antonello Bru-
ghini, giornalista Rai (Sala Affrescata, 
giovedi 4 gennaio 2024) 
 

ATTIVITA’ DI 
ASSOCIAZIONI E 
CIRCOLI

Archeoclub 
-Concerto Gospel, del Coro Joyful Sin-
ging Choir, promosso dall “Archeoclub 
Todi” (Tempio della Consolazione, saba-
to 16 dicembre)
Lunedi letterari 
Caffè Biganti 
-La Roma di Ettore Roesler Franz (4 di-
cembre) 
-Auguri natalizi con il Duo elettroacu-
stico Alkimisti: Marco Bovelli chitarra e 
voce, Daniele Caprini chitarra basso (18 
dicembre) 
-Puccini, il poeta del lago (lunedi 15 
gennaio)
-Bonjour tristesse, un romanzo che de-
stò scalpore (lunedi 29 gennaio) 

Unitre “G. Orsini” ” 

Ridotto del Teatro Comunale 
-“Maria Callas a cent’anni dalla nasci-
ta”. Relatore Manfredo Retti (martedi 5 
dicembre) 
-“Raccontare e ascoltare fiabe: un dono 
per tutte le età “. Relatore Cinzia Verga-
ni (venerdi 22 dicembre) 
-”Dalla chitarra classica alla chitarra 
elettrica”. Relatore il maestro Giulio Ca-
strica (martedi 9 gennaio) 
-Biografia umana: lo svolgersi di un 
percorso evolutivo. Relatori Silvia Bran-
dolin e Paolo Gervasi (martedi 23 gen-
naio) 

Circolo Tuderte 
Sede Piazza del Popolo
-“Enrico Quattrini, uno scultore di suc-
cesso e le sue opere nella gipsoteca di 
Todi”. Relatori Ariana Ricci, Moreno Pri-
mieri e Mauro Masci (sabato 2 dicem-
bre)
- “Le opere di Ugo Serafini”. Relatori 
Gianluca Prosperi e Maria Pia Giansanti 
(sabato 9 dicembre)
- “Pomeriggio musicale” con Daniele 
Caprini basso e Marco Bovelli pianoforte 
(sabato 13 gennaio) 
- “Michelangelo” . Relatore Francesco 
Gallo (sabato 20 gennaio) 
- “Il tormento e l’estasi”, film sulla vita 
di Michelangelo, commentato da Fran-
cesco Gallo (sabato 27 gennaio) 

Biblioteca Comunale 
Per la serie “Di che personaggio sei?” , a 
cura di Isabella Martelli
-Eduard Limonov (giovedi 18 gennaio) 

NELLA COMUNITA’ 

Lauree
Il giorno 27 ottobre 2023 Paolo Falcio-
ni ha conseguito la laurea di Primo Li-
vello in violino presso il Conservatorio 
“F. Morlacchi” di Perugia con la votazio-
ne di 110 con lode. Ora sta proseguendo 
gli studi per conseguire la laurea bien-
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nale di Secondo Livello presso il Conser-
vatorio “G. Frescobaldi di Ferrara”. I ral-
legramenti più vivi dalla Redazione, che 
lo ha già più volte ascoltato qui a Todi 
e gli augura la carriera che sicuramen-
te merita. 

Sessant’anni 

 “L’amore incondizionato che guarda 
avanti e mai indietro, che non si abbat-
te e resiste al tempo. Questo è quello 
che lega due nostri concittadini Lucia-
no Mammoli e Valentina Cruccolo, che 
il primo settembre 1963 si sono detti sì e 
che anche oggi festeggiano sessant’an-
ni di vita insieme.” Lo annunciano il fi-
glio e gli amici, interpreti della comuni-
tà cittadina. Si unisce la Redazione, che 
ne ha festeggiato già dieci anni fa le noz-
ze d’oro e oggi celebra il diamante, men-
tre sta già pensando a quale metallo o 
gemma dovrà ricorrere per la prossima 
scadenza.

Riconoscimento 
Sabato 9 dicembre nella Sala del Consi-
glio, è stata conferita, quale imprendi-
tore dedito al mondo dei commercian-

ti di Todi, 
n o n c h é 
delle orga-
nizzazioni 
di catego-
ria a livel-
lo regiona-
le e degli 
enti di pro-
m o z i o n e 
de l l ’Um-
bria, la Cit-
tadinanza 

Benemerita a Roberto Prosperi, a die-
ci anni dalla scomparsa. Presenti i fami-
liari, hanno avuto luogo testimonian-
ze di colleghi e amici. “Era un atto do-
vuto, oltre che profondamente sentito” 

ha commentato il sindaco “ per un cit-
tadino che si è sempre impegnato mol-
to per la comunità locale e che in quan-
to tale vogliamo ricordare e segnala-
re come esempio di impegno civico” *. 
Roberto Prosperi è entrato così nel regi-
stro dei cittadini benemeriti, insieme a 
Raimondo Astarita e Giuseppe Cerasa , e 
dei cittadini onorari, come Silvio Garat-
tini (Città Viva XXXVIII, 2023, n°6, pag. 
8, a cura di Gianluca Prosperi) e Lilia-
na Segre.
* “Todi ricorda Roberto Prosperi 10 anni 
dopo”, da Il TamTam, 5 dicembre 2023 

Concittadina-attrice 
“Irene” è il titolo di un cortometraggio 
pensato e diretto, quindi realizzato da 
Valerio Pampaglini. Valerio possiamo 
considerarlo un tudertino doc, poiché è 
nato e cresciuto in una villetta tra Todi 
e Collevalenza. Dopo il Liceo Scientifico 
si è laureato in Lettere, settore Scienza 

dell’Arte e dello Sport; ha ottenuto poi il 
diploma all’Accademia Films Roma nel 
corso di regia e sceneggiatura. Uno dei 
suoi primi lavori è stato, appunto “Ire-
ne”, che affronta un problema sempre 
attuale: l’alzheimer nelle persone an-
ziane. Pr la realizzazione di questo cor-
tometraggio sono stata invitata anch’io; 
così ho sperimentato cosa significa es-
sere davanti alla macchina da presa e 
sentire l’operatore che urla “Silenzio. 
Ciak, si gira!”. E’ stata per me un’espe-
rienza talvolta faticosa, ma nello stes-
so tempo simpatica, singolare, emozio-
nante. A questo lavoro ha partecipa-

to una decina di persone, il contenuto 
mi è sembrato subito molto significati-
vo. Sono stata un buon profeta: infatti il 
cortometraggio ha ottenuto tre premi, 
a cui si aggiunge un riconoscimento nel 
Festival del Cinema a Praga. 

Con affettuosa simpatia, caro Valerio, 
mi congratulo ufficialmente con te per 
questi importanti riconoscimenti. Ti 
auguro una splendida carriera da regi-
sta: i premi che hai ottenuto siano per te 
stimolo a raggiungere traguardi sempre 
più alti, e magari l’Oscar!
Ines Picotti Valentini 

Un concerto per Maria Assunta, a cura 
del Rotary
Sabato 30 dicembre nella Chiesa Parroc-
chiale di San Felice in Massa Martana, 
ha avuto luogo il “Concerto in ricordo 
di Maria Assunta”, patrocinato dal Ro-
tary Club di Todi in memoria di Maria 
Assunta Toniacci, recentemente scom-
parsa dopo una lunga malattia invali-
dante. Maria Assunta, malgrado l’inva-
lidità, era riuscita ad esprimere ampia-
mente la sua personalità ricca di gran-

de umanità, fede e talento artistico attra-
verso le numerose opere che ha lasciato, 
esposte anche di recente alla Sala Vetra-
ta di Todi. I promotori del concerto de-
siderano con questo gesto ricordare an-
che la sua partecipazione al “Coro Poli-
fonico di Massa Martana” che l’ha vista 
presente come validissimo elemento per 
molti anni. Il concerto è stato eseguito 
da cinque musicisti, che hanno offerto 
brani della tradizione natalizia e sacra, 
sia vocale che strumentale, classici e tra-
dizionali ma anche moderni. 
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Maria Rita Brugnoli 

Scomparsa improvvisamente, ave-
va una biografia tutta tuderte: nata a 
Todi, diplomata al Liceo Classico “Ia-
copone”, insegnante di matemati-
ca e scienze nelle locali Scuole Me-
die. Dopo il pensionamento continua-
va a impartire lezioni di matematica 
con passione e dedizione. Molte con-
doglianze alla figlia Cinzia, alla sorella 
Franca, ai nipoti e agli altri familiari. 

Giacomo Rondolini 

 A mio padre con tanto amore...al mio 
maestro di vita, ti ringrazio per tut-
to quello che mi hai dato e che mi da-
rai...sei stato un uomo unico con il va-
lore principale della famiglia. Mi hai 
insegnato ad essere leale, sincera, a 
lavorare con amore, sorridere sempre 
e saper perdonare. Grazie per i valori 
che mi hai trasmesso e che io trasmet-
terò ai miei adorati figli. Grande Mae-
stro del legno, con le tue mani hai cre-

ato delle opere inestimabili! Ti sei de-
dicato con amore a tutti i componenti 
della famiglia...aiutando il prossimo. 
Sei e sarai la nostra vita...il nostro al-
bero della vita. Con immenso amore 
la tua adorata figlia Paola e i tuoi ni-
poti Andrea e Costantino. 
 Tutte le nostre condoglianze a Pa-
ola e un saluto ad uno dei mas-
simi maestri del legno tuderti.  

Marisa Bianchi

La vita è ricca di colori e Marisa era 
un “arcobaleno” di luce e colori, ma i 
più belli sono quelli che il mio cuore 
ha trasmesso ad ognuno di noi, quel-
li che il tuo sguardo ci ha “cattura-
to”, quelli che la tua mente ha dipinto 
in un quadro così meravigliosamente 
“perfetto” e “familiare”. Ed è così che 
la tua nuova vita si tinge con i colori 
più luminosi che ora tu accendi in cie-
lo per tutti noi. Sei diventata la “stel-
la” luminosa che ci guida, e noi ti ve-
dremo, ti riconosceremo e ti ameremo 
per sempre. Buon viaggio! 
I tuoi cari
Le più sentite condoglianze dalla Re-
dazione

Carlo Papiani 

E’ strano come a distanza di tantis-
simo tempo immagini perdute nel-
la memoria riaffiorino all’improvvi-
so. Quando ho saputo della tua morte 
mi sono rivisto bambino, sulla porta 

dell’asilo, quello a Santa Maria, sot-
to la pioggia in attesa di qualcuno che 
venisse a prendere me e mio fratello 
Fausto. Tutti gli altri erano già anda-
ti via, chi con la mamma, chi con il 
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Professionalità e Cortesia

papà, i nostri genitori Ida e Sabatino 
a quell’ora erano impegnatissimi nel 
nostro ristorante. Poi ho visto una for-
ma filiforme, non sei mai stato “gras-
so”, che con un ombrello arrivava a 
prenderci, eri tu. Così è stato per tutti 
gli anni a seguire, tu mi hai insegna-
to a fare il cameriere, dicevi che il ri-
storante era un grande teatro in cui 
ognuno deve avere la sua parte e sa-
perla recitare al meglio. Tu eri il mat-
tatore, cresciuto dai tempi in cui il 
cliente bisognava andarselo a prende-
re in piazza, e ti ho sempre visto con il 
sorriso risolvere questioni apparente-
mente irrisolvibili. Ti devo molto e nel 
saluto che mi facevi, passando con la 
tua Panda verde, riconoscevo l’affetto 
nei miei confronti. So che dove sarai 
non piove mai, ma se accadesse aspet-
tami, l’ombrello l’ho preparato da 
tempo. Un abbraccio a Jole e Laura.

 Maurizio Todini
Si aggiunge la Redazione con le sue 
più vive condoglianze. 

Piero Picchiotti 

Piero è mancato l’11 gennaio dopo 
breve, fulminante malattia. Diplomato 
al Liceo Classico “Iacopone” e laureato 
in scienze politiche a Perugia, ha sem-
pre lavorato nell’ambito amministra-
tivo dell’ospedale, prima a Todi, poi a 
Orvieto come responsabile del perso-
nale . Da sempre appassionato di fo-
tografia, astronomia e tennis, è sta-
to uno dei fondatori del Tennis Club 
di Todi. Era appassionato anche di tea-
tro, nel quale ha lasciato la commedia 
“L’avventura di Cenerentolo”, scritta a 
quattro mani con Tore Stella e rappre-

sentata nel Teatro della Concordia di 
Montecastello di Vibio. 
La famiglia, che lo ha avuto “adora-
to marito, padre e nonno” lo ricor-
da “uomo dal cuore grande, sempre 
pronto ad aiutare tutti; definito da 
tanti amici come uomo di poche paro-
le, ma sempre quelle giuste e dette al 
momento giusto”. Ci chiede inoltre di 
esprimere un pubblico ringraziamen-
to alla dottoressa di famiglia, Sara Ca-
vallo, a tutto lo staff delle cure pallia-
tive della Media Valle del Tevere, nella 
persona del Dott. Lucherini e delle in-
fermiere Chiara e Benedetta; gli infer-
mieri dell’assistenza domiciliare. Tutti 
molto vicini con professionalità, dedi-

zione e umanità. Gli amici della Reda-
zione inviano a Oriana ed Elisa le loro 
molto calorose condoglianze, aggiun-
gendovi quelle per i fratelli Marisa e 
Massimo con i loro familiari e parenti. 
 

Lo scorso 23 novembre è caduto il 
trentaseiesimo compleanno di Fabio-
la Saporita.  I genitori invitano tutti a 
un ricordo condiviso.
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Da Configni a Strasburgo, l’incredibile 
storia di So’stare
Riconoscimento per Paolo Antonio Manetti  e Fabiola Bernardini
Maurizio Todini 

Tutti gli anni il Consiglio d’Europa al 
Parlamento Europeo a Strasburgo or-
ganizza il Forum Mondiale per la De-
mocrazia. Ogni Stato membro parte-
cipa attraverso una selezione dei pro-
getti inviati; in Italia su oltre quat-
trocento proposte è stata scelta, per il 
2023, quella di So’Stare - microedito-
ria del borgo consapevole. Un impor-
tante riconoscimento per chi come 
Paolo Antonio Manetti e Fabiola Ber-
nardini, insieme a tanti volontari che 
si alternano nella sua gestione, hanno 
dedicato ogni energia a costruire una 
realtà così importante e significativa. 
Abbiamo avuto l’occasione per saper-
ne di più dai diretti interessati.  Ricor-
diamo che Paolo Antonio Manetti è un 
“quasi tuderte”, avendo studiato a Todi 
fino al diploma presso il Liceo Scienti-
fico “Bramante”, mentre Fabiola Ber-
nardini, tuderte, diplomata al Liceo 
Classico “Iacopone”  è stata per molti 
anni valorosa direttrice   della Biblio-
teca Comunale di Todi.  Cominciamo 
da PAOLO.  
So’ Stare è una creatura di Bottegart, 
che tu hai definito bottega artigiana 
della creatività e dei diritti umani,  
quale è il solco comune e quali le mo-
tivazioni che vi hanno convinto a in-
traprendere questo percorso?
L’Associazione Bottegart nasce nel 
2013 dopo che un anno prima, nel 
giugno 2012, in forma del tutto auto-
noma e completamente indipenden-
te, avevo scelto la cittadina di Acqua-
sparta per costruire un piccolo teatro 
in quella che fu, per oltre 30 anni, la 
bottega del fruttivendolo del paese. L’i-
spirazione era arrivata dopo che, ne-
gli anni precedenti, lo studio del pen-
siero e del lavoro di Danilo Dolci, so-
ciologo, poeta, pacifista e padre, insie-
me al nostro conterraneo Aldo Capi-
tini, della filosofia e cultura “nonvio-
lenta”, mi aveva portato a considera-

re l’attività professionale di ognuno di 
noi ben poca cosa per cercare di vive-
re la nostra contemporaneità. Un con-
cetto probabilmente legato alla cultu-
ra degli anni 60/70 (che non ho vissu-
to indirettamente) quello di riprende-
re in mano il NOI anziché trincerarsi 
dietro all’IO. La risposta? Un teatrino 
da 29 posti ed una fitta programma-
zione culturale TOTALMENTE gratu-
ita, senza sponsorizzazioni private e 
senza contributi pubblici che soprav-
vive soltanto attraverso le offerte che 
entrano nel cappello dopo gli appun-
tamenti. Questa la sfida lanciata nel 
2012 che doveva terminare dopo 78 
giorni e che oggi, dopo quasi 12 anni, 
è viva e presente sul territorio con ol-
tre 500 appuntamenti, un numero su-
periore ai 700 tra artisti, letterati, do-
centi, liberi pensatori che hanno por-
tato il loro contributo per afferma-
re con forza quanto sia necessario 
non abbandonarsi al nichilismo della 
sconfitta, ma, al contrario, condurre, 
ognuno con i propri strumenti, picco-
le grandi battaglie di civiltà per soste-

nere i principi base della Costituzione 
italiana e della Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani.

C’è secondo te una valutazione “mi-
croscopica” della realtà da contrap-
porre a quella globale? 
Il Forum  mondiale per la Democra-
zia  2023 a cui abbiamo avuto il gran-
de onore di partecipare aveva come ti-
tolo “Democrazia=Pace?”. Il tavolo a 
cui siamo stati invitati a portare il no-
stro contributo, Lab 9, era quello dedi-
cato, in questo contesto, all’Imprendi-
toria sociale denominato: Esiste un’al-
ternativa alla logica del profitto? La 
storia di Bottegart annovera nel suo 
percorso decennale la costruzione di 
percorsi di vera e propria imprendito-
ria economico sociale. Qui possiamo 
raccontarne alcuni come, ad esem-
pio, l’ingresso nel mondo del lavoro 
nel campo delle arti di giovani e gio-
vanissimi contrattualizzati con com-
pensi che superano del doppio la pro-
posta di salario minimo oggi tanto in 
voga (e lo ha fatto dall’inizio della sua 

Chiara Andreucci, Andrea Zagnoni, Paolo Antonio Manetti, Lucrezia Mosca, Fabiola Bernardini, Danie-
la Bianchi
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storia).  Per continuare ad affermare, 
dopo oltre un decennio, che le azioni 
sociali sul territorio si possono portare 
a termine anche senza il sostegno eco-
nomico di sponsor pubblici o privati, 
ci vuole una visione del mondo che si 
vuole e la determinazione per affron-
tare ogni complessità che si incontra, 
ma soprattutto ci vuole l’impegno co-
stante dei volontari e dei soci che con-
tribuiscono, con il proprio tempo e la 
forza delle idee, a portare avanti un 
progetto associativo che racchiude in 
sé un percorso di vita condiviso.

La soddisfazione per questo ricono-
scimento non fa dimenticare le diffi-
coltà superate: quale la più ostica?
Le difficoltà sono davvero molteplici, 
elencarle tutte nello spazio di questa 
intervista potrebbe non essere sempli-
ce, ma se posso rispondere di getto, si-
curamente la difficoltà che continuia-
mo ad incontrare dal momento della 
nostra costituzione è la velata, ma poi 
neanche più di tanto, inclinazione da 
parte dell’opinione pubblica a miscre-
dere al fatto che tutte le nostre inizia-
tive non hanno mai ottenuto e conti-
nuano a non avere sostegno economi-
co da parte di terzi. Durante il dibatti-
to del Forum, una delegata dal Parla-
mento a porre domande al tavolo, ha 
chiesto quale sia il “piano industria-
le” della microlibreria e se non fosse 
davvero poco cauto e anche piuttosto 
miope continuare a confidare nel solo 
crowdfunding per sperare di far cre-
scere un progetto importante come il 
nostro. La risposta è stata, con la ri-
dente approvazione del pubblico pre-
sente che ha salutato con un parteci-
pato applauso le nostre parole, che il 
progetto cresce in modo diretto e pro-
porzionato alla crescita di coloro che 
lo vivono e se ne fanno carico. So’Sta-
re non è solo una microlibreria dove si 
vendono libri, è un percorso condiviso 
di riappropriazione degli spazi, fisici 
ed interiori, e del tempo. Chi entra in 
libreria non lo fa soltanto perché cerca 
un testo da acquistare, ma spesso pas-
sa per ascoltare e condividere storie, 
salutare vecchie conoscenze, vivere, 
anche solo per alcune ore, il bellissimo 
borgo di Configni insieme ai suoi abi-
tanti, catturare la bellezza dello stare 

insieme in un percorso intergenera-
zionale e spesso interculturale.

Ho avuto modo di ascoltarti nella pre-
sentazione dell’idea del borgo consa-
pevole; puoi ricordare brevemente di 
che si tratta?
Il Borgo Consapevole è un bellissimo 
ricordo di un’idea nata ormai 10 anni 
fa. Quello che oggi, con il PNRR è di-
ventato un sostantivo chiaro ai più, 
nel 2014, quando ancora era piuttosto 
astratto,  parlavamo di Resilienza e di 
people satisfaction attraverso la realiz-
zazione di una smart city per Acqua-
sparta. Residenze artistiche di prosa, 
sotto la supervisione del TSU, e musi-
cali, sotto la supervisione dei due Con-
servatori regionali patrocinate dal Co-
mune e regolate dalle modalità con 
cui si organizzano le residenze in tut-
ta Europa affinché si potessero realiz-
zare almeno 4 nuove produzioni l’an-
no facendo diventare il nostro un Co-
mune virtuoso quale Ente di Promo-
zione Culturale (con una spesa annua-
le bassissima); albergo diffuso e micro-
ristoranti/enoteche a km 0 sfruttando 
la straordinaria potenzialità dei pro-
duttori dell’enogastronomia locale (ri-
cordiamo che Acquasparta è un paese 
completamente circondato da campa-
gne e relative aziende agricole). 

Passiamo ora a FABIOLA.  Come è 
riuscito Paolo a coinvolgerti nel pro-
getto So’Stare?
Paolo ha una grande energia positi-
va. Si ispira a Danilo Dolci. E’ mol-
to vicino in tutto ciò che fa, alla mes-
sa in atto dei concetti che Dolci ha 
espresso per tutta la vita. Non farsi 
coinvolgere in un sogno così è qua-
si impossibile. Come non credere, in-
sieme a lui, che le cose possano ef-
fettivamente cambiare? Che una mi-
croscopica libreria, in un borgo di 
sessanta anime, silenzioso e con pa-
norami mozzafiato, possa fare la dif-
ferenza per il diritto allo studio, per i 
diritti di genere, per l’inclusione?  E 
noi siamo realisti: vogliamo l’impos-
sibile. Lasciarsi coinvolgere in im-
prese di questo tipo ha un grosso ri-
svolto personale: ti permette di ri-
cominciare a credere che volendo si 
può fare molto, anche per se stessi.

Credo che la tua esperienza come bi-
bliotecaria sia stata ed è di fondamen-
tale importanza e dunque quali sono i 
futuri programmi della “microedito-
ria”?
Nello specifico all’interno del proget-
to mi sono occupata del rapporto con 
le case editrici e nel proporre un cata-
logo che tenesse conto dei nostri valo-
ri e del percorso legato alla promozio-
ne della microeditoria indipendente. 
Quello che ne è uscito sono circa 1000 
volumi straordinari incastonati all’in-
terno di una living room di un picco-
lo appartamento concessoci in como-
dato d’uso da una famiglia australia-
na che vive qui la primavera estate, ma 
che non ha esitato un attimo a conce-
derci parte della loro abitazione. Anche 
questo è Bottegart!
Come ha già accennato Paolo, So’Sta-
re è una libreria legata ai diritti e all’in-
clusione. Stiamo programmando del-
le iniziative che non coinvolgano solo 
i più piccoli, ma che permettano a tutti 
di interrogarsi sui cambiamenti socia-
li e di discutere provando a guardare il 
mondo ad occhi aperti.

Quale è stato il progetto selezionato e 
premiato a Strasburgo? 
Strasburgo ha premiato la microlibre-
ria So’stare e la storia di Bottegart nel 
suo insieme. Secondo me è piaciuta l’i-
dea di un luogo che potesse accoglie-
re libri per bambini sui diritti uma-
ni, sull’inclusione, sulla diversità, sulle 
emozioni, sui bisogni speciali e che da 
questi libri si potesse generare “comu-
nità”. Tra i trentanove progetti mon-
diali presentati al Forum c’è poi stato 
un vero vincitore: la commissione ha 
valutato una shortlist, poi tutti noi se-
duti nell’emiciclo del Parlamento Eu-
ropeo (emozione unica ed indescrivibi-
le) abbiamo votato ed espresso la no-
stra preferenza. “DDLD Living Archive 
- Defensores de la Democracia (DDLD)” 
organizzazione messicana che si occu-
pa di libertà di espressione e difesa dei 
giornalisti minacciati è stato il più vo-
tato, ma lasciatemi dire che anche solo 
immaginare di aver condiviso il tavolo 
con progetti di questo livello è stata per 
tutti noi il risultato più grande ed ina-
spettato di tutta la nostra storia asso-
ciativa e ne siamo entusiasti.
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Un piatto di minestra
Storie di ordinaria ospitalità
Lorena Battistoni

Ci sono stati tempi in cui le cose an-
davano assai peggio di ora. Chi ha me-
moria dell’ultima guerra garantisce 
che, secondi dopo gli anni del conflit-
to, vi furono, in questa triste classifica, 
proprio gli anni dell’immediato dopo-
guerra. Quando molti, moltissimi non 
avevano letteralmente nulla. Fortuna-
to era chi aveva una casa, o almeno un 
tetto sulla testa, e magari un campo 
più o meno grande, più o meno fertile 
da coltivare, ancorché con la prospetti-
va di dover consegnare la metà del rac-
colto al padrone del podere. In passa-
to i Todini, almeno alcuni di loro, sono 
stati capaci di atti eroici, dando rico-
vero e sostegno, anche a rischio della 
propria vita a persone perseguitate per 
i più disparati motivi, non ultime inte-
re famiglie ebree durante l’occupazio-
ne nazi-fascista. Ma qui si vuole parla-
re di atti più semplici, meno eclatanti, 
e comunque significativi se calati nella 
temperie sociale ed economica in cui 
si svolsero. E capaci di insegnare mol-
to ancora oggi. Si era, dunque, in tem-
pi di grande miseria, c’era poco o nul-
la da mangiare ed era necessario riser-
vare, in primo luogo, la metà di tut-
to ciò che si produceva per “pagare” 
il diritto alla casa e al podere da col-
tivare, al netto del 50% di ogni spesa, 
più o meno improvvisa, più o meno in-
gente, che si potesse presentare. Sol-
di contanti ce ne erano pochi e gene-
ralmente, se avanzava qualche uovo o 
un po’ di latte, era necessario vender-
li per avere di che pagare quei generi 
di prima necessità che non si potevano 
produrre nel campo o nella stalla: sale, 
zucchero, talvolta purtroppo costosis-
sime medicine. A quei tempi, tuttavia, 
c’era chi stava indubbiamente peggio, 
sia in città che nelle campagne. La sto-
ria con la “s” minuscola di Todi è co-
stellata di figure strambe che si ag-
giravano per strade e vicoli, con abi-
ti e abitudini curiose, in genere allog-
giate nei fondi di case già povere. La 
fonte di sostentamento era, in gene-

re, il buon cuore della gente, perché il 
loro mestiere era “anna’ accattanno”. 
E non erano pochi. A coloro che vive-
vano dentro le mura si aggiungevano, 
infatti, tanti che arrivavano,a interval-
li quasi regolari, dalla campagna, com-
piendo a piedi percorsi oggi impensa-
bili. Ma queste sono storie note e pur-
troppo quella del “matto del paese”, 
oggetto di ilarità non sempre bonaria, 
è una realtà che accomuna ogni luo-
go e ogni tempo. L’aspetto che, inve-
ce, appare più suggestivo è la presenza 
di tanti “forestieri”, che negli anni del 
dopoguerra specialmente, si trovava-
no a passare per le strade che alle por-
te di Todi si incrociano, portando a de-
stinazioni e obiettivi diversi, sebbene 
accomunati dal medesimo bisogno di 
trovare onestamente una fonte di so-
stentamento. Incontrandosi la vie che 
conducono a Roma, Perugia e Orvieto, 
Todi è sempre stata, infatti, un croce-
via per mercanti, soldati, pellegrini… 
Non a caso nel punto nevralgico fu co-
struito il tempio della Consolazione, 
per secoli centro di fiere e mercati; e 
non a caso l’edificio è dotato di quel-
la “panca di via” che tanti palazzi ri-
nascimentali offrivano e offrono tutto-
ra a un momento di riposo dei vian-
danti. Il sedile di pietra che corre tut-
to attorno al tempio deve aver ospitato 
tanta di quella gente che percorreva le 
strade sterrate alla ricerca di un one-
sto guadagno. Allora tornano alla me-
moria i racconti di personaggi singo-
lari dalle storie tristi e indimenticabili.
Tanti erano pastori, che si muoveva-
no in primavera e autunno con le loro 
greggi e i cani, e che alla sera bussava-
no alle porte delle innumerevoli case 
sparse per le campagne alla ricerca di 
un riparo per la notte. Quello erano si-
curi di trovarlo nella stalla, al calore 
della paglia e del respiro degli anima-
li. Quel che più stupisce, però, è che 
quegli uomini erano immancabilmen-
te invitati a sedersi a tavola con la fa-
miglia, per consumare un piatto cal-

do di minestra, tutto ciò che c’era da 
mangiare. Non era molta, certo, e si-
curamente era poco condita; come 
poco condito in estate era il piatto di 
pomodori e altre verdure dell’orto nel 
cui sugo si cercava di fare più scarpet-
ta possibile per riempire lo stomaco. 
Ma un piatto di minestra non si poteva 
negare a nessuno, anche se ciò signifi-
cava toglierlo alle bocche dei propri fi-
gli. Una notte tra gli animali della stal-
la e poi riprendevano la transuman-

za. E la stalla, con la tavola, attende-
va altri viandanti. C’era il “bonomo”, 
che percorreva in lungo e in largo le 
campagne per vendere “aghi, spilli e 
specchi…”; c’era lo spazzacamino, che 
scendeva a piedi da Monte Mezzocoro-
na, il paesino della provincia di Tren-
to raggiungibile solo – o quasi – attra-
verso la funivia. Partiva, a piedi, all’i-
nizio della stagione buona per puli-
re i camini delle case che incontrava 
lungo la via. Lui si fermava più a lun-
go, fintanto che non avesse esaurito le 
richieste dei Todini, per poi riprende-
re il cammino e andare ancora a sud. 
Lo spazzacamino, come i pastori, era 
una presenza assicurata due volte l’an-
no: all’andata e al ritorno sapeva bene 
dove avrebbe trovato un’ospitalità sin-
ceramente cordiale.
Figure diverse, ma sempre in attesa 
di una mano allungata per generosità, 
erano i frati cercatori, che soprattutto 
nei momenti topici del raccolto passa-
vano a chiedere la carità di una picco-
lissima parte dei prodotti del campo, 
per sé e per i poveri che assistevano. 

Spazzacamini del Trentino
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Ciascuno aveva poco da dare, ma non 
tornavano mai a mani vuote.
I contadini non amavano gli scroc-
coni, sui quali confezionavano battu-
te e sagaci racconti. Non piaceva chi 
andava abitualmente “a scazzafrollo-
ni”, pur avendo da mangiare e da bere 
a casa propria: “bonasera sette volte e 
poi alloggiò”, si diceva di chi tenten-
nava a togliere il disturbo in casa d’al-
tri, magari all’ora di cena. L’educazio-
ne e la cultura, tuttavia, imponeva-
no loro, quando arrivava un ospite, di 
mettere in tavola il meglio che si aveva 
da parte: un pezzo di formaggio, una 
fetta di prosciutto, magari se si tratta-
va di un uomo, una bevuta in cantina. 
Poi vi erano i giorni dei lavori agricoli, 
quando si faceva ad “ajjutarella”: mie-
titura, trebbiatura, scartocciatura, era 
allora che si offriva il meglio per chi 
si prestava a dare il proprio contributo 
al raccolto del vicino, ricambiato poi a 
sua volta quando veniva il suo turno.
L’ospitalità è un gesto dal sapore anti-
co, che nel mondo contadino va cer-
tamente oltre il precetto cristiano di 
dar da mangiare agli affamati e da bere 
agli assetati. Ricorda la sacralità che le 
civiltà antiche attribuivano all’ospite, 
al quale veniva offerto riparo e risto-
ro prima ancora di chiedergli il nome 
e la provenienza. Per i Greci, ce lo in-
segna Omero, l’ospite era inviolabile, 
protetto da Zeus “xenios”, e nessuno, 
se non delle creature disumane come i 
Ciclopi dell’Odissea, si sarebbe mai so-
gnato di non offrire degna accoglien-
za a chi bussava alla porta. Anche per-
ché dietro il mendicante avrebbe fa-
cilmente potuto celarsi un dio sot-
to mentite spoglie. Ecco, l’atteggia-
mento dei contadini nei confronti di 
chi si presentava al loro uscio ricorda 
tanto quel tipo di ospitalità che lega-

va per sempre le famiglie, estendendo-
si anche ai discendenti in una fratel-
lanza ideale che andava oltre la paren-
tela. Altro tratto caratteristico di colo-
ro che chiedevano alloggio per la notte 
era la grande dignità con cui cercava-
no di ricambiare la cortesia ricevuta: i 
pastori lasciavano formaggio e ricotta, 
lo spazzacamino puliva accuratamen-
te il focolare di casa sia all’andata che 
al ritorno; persino alcuni frati cercato-
ri, scherzosamente chiamati “tabbac-
coni”, estraevano dalla tasca dei gran-
di fazzoletti marroni, da cui pizzicava-
no delle prese di tabacco che donavano 
agli anziani delle case visitate: unpia-
cere prezioso e in genere proibitivo 
per quei tempi.
C’era anche chi non aveva nulla da 

dare in cambio. All’indomani della 
guerra si ricordano anche intere fami-
glie, provenienti soprattutto dal Lazio 
e dalla provincia di Roma in particola-
re, che si avventuravano fino in Um-
bria alla ricerca di lumache, da riven-
dere una volta tornati a casa. Chiede-
vano soltanto da dormire e bisognava 
insistere perché accettassero un po’ di 
cibo, di cui sostenevano di non aver bi-
sogno. Ma la fame si leggeva soprattut-
to negli occhi dei bambini che porta-
vano con sé. Allora di nuovo la fami-
glia si allargava e ci si stringeva un po’ 
di più a tavola, attorno all’unico gran-
de piatto in cui fumava la solita “legge-
ra” minestra. Se non fosse stato così, 
nessuno in quella casa, in quella notte, 
avrebbe dormito sonni tranquilli.



PER I POSSESSORI 
del TESSERINO PRO-TODI
Con questa piccola colonna il Consiglio vuole 

ricordare ai soci Pro-Todi che il tesserino 

in loro possesso permette di ottenere delle 

agevolazioni e sconti presso le ditte elencate 

qui accanto:

-EVOS PARRUCCHIERI 15% di sconto

-PASTICCERIA DEL GRILLO
Sconto del 10% su torte da cerimonia

-CERAMICHE MARCHETTI offre ai soci 

ProTodi il 10% di sconto su tutti i prodotti. 

-EUROCARROZZERIA 
Loc. San Benigno, 139 Fraz. Crocefisso

Offre uno sconto particolare ai Soci Pro Todi

-TRATTORIA CIBOCCHI - DAL 1922 -
Offre uno sconto del 10% su ogni pasto 

consumato.

PRODUTTORE DI SALUMI TIPICI UMBRI
PRODUTTORE DI SALUMI DI  SUINI DI CINTA SENESE PROVENIENTI 

DAL NOSTRO ALLEVAMENTO PRESSO L'AZIENDA "ALLEVO DI CORBARA”
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